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Brazzo 
Don Inigo 

Dottore di Mirabello 
Innocenzo 

Buonavoglia .. . Sf . , 

Caprone 

Don Emmanuel e 
Domingo 
Giorgione 
Un servo 
Clarice 

Teresa * 

Maria 

Contadini, Barcajuoli, Soldati Spagnoli. 

V azione succede in Como, e a Molina. 
* Nell’ anno 1600. 
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L’interno d’una taverna. Nel fondo una gran finestra, 
dalla quale si scorge il lago e varie barche piene di 
soldati spagnoli che passano; bareajuoli che cantano e 
gridono allegramente. 

SCENA PRIMA’ 

giorgione, brazzo e Contadini. I contadini s’al- 
zano dalle panche , pagano e partono ; Giorgione 
si ritira nell' altra camera ; Brazzo , appoggialo 
alla finestra , contempla il lago. 

\ , 

(Bareajuoli sul lago che cantano ) 

Oh felici, che abitate 
Sulle amene larie sponde 
Qui accorrete, qui gridate 
Viva gioja, viva amar! 

Una voce. Evviva . . . evviva ... 

Braz. ( scostandosi ) Sul Iago si canta, sulla sponda 
vi è festa, ed io rimarrò qui immerso nella tri- 
stezza ? Ah no !.. . .forse unita a quelle voci 
havvi pure quella di Clarice . . . io potrei ve- 
derla . . . parlarle . . . perchè adunque non 
corro a dividere anch’io con lei la letizia? . . . 
ma come giungervi? Le barche sono tutte occu- 
pate ; eppure ve n’è una qui sotto... ma avrà an- 
eti’, essa il padrone. Meglio sarebbe doman- 
dare del signor di Mirabello , con ciò mi sarà 
dato rivedere Clarice. 


Digitized by Google 



6 BRAMÒ DA MILANO. 

(Odonsi nuovi canti che s'appressano) 


- ' rjl 


' . p, •• .,«* ? «. : ‘ i 

Questo è giorno d’allegria , 
Lungi andò da noi la fame 
Non ritrovi più la ,YÌa 
Di venirci a tribolar. ^ > 

I? J ) 1' > J - V / * V». . ...» .»* * I • " • 


K 


.* 1 \ 


t r /ia voce. Evviva . . evviva 
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buonavoglia e caprone ws liti da pescatori ; con 
re li che depongono in un canto della camera , e 
detto . *■ > ' - n- *. *• • •• 


Buon. ( parlando verso dentro) Sì, un boccale, ma 
di quello che mi davi nel' tempo dell’abbondanza, 
che ormai credo ritornata, {vanno a sedersi) - -) 
Cap. { piano a Buonavoglia) Osserva , un soldato 
straniero* ! .oqmoJ nera tb ‘dóno ;I ■ >. r -' V> 
Buon. Oggi non sio bada, <0 lutto permesso ; gj è 
; fatta la pace Lo flsrt» oU.hiù .o ,»• 

Cap. Sembra' melanconico -o i -*. ■ 

Buon. Avrà inciampato . . . in qualche spagnolo ? 
Braz. {da si) Ecco delle persone , mi volgerò ad 
esse, (a Buonavoglia) Buon uomo, desiderei che 
m’indicaste la casa del signor di Mirabello. 
Buon, {cavandosi il berretto) Il signor di Mira- 
bello sta lassù , in quel palazzotto ; se non do- 
vessi recarmi a Cernobbio , ve la condurrei io , 
giacché sono di casa, ma però se lastra signoria 
vuol favorire a r fare uno giro sul lago, dopo po- 
trei servirle di guida. ~ ,: v 5 f <. . \ ■ 
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> ATTO PRIMO.’! * 7;> 

Braz. Lasciate da banda i complimenti, io son fatto 
alla buona ed amo che nessuno si prenda di me 
soggezione/" / ‘ ^ 

Cap. Come volete. 

Buon. (Costui mi piace) : 

Braz. Accetto volentieri le vòstre cortesi esibi- 
zioni, ma vorrei prima sapere per qual motivo 
gli abitanti di Como , fanno oggi tanta festa?*, nc 
ho chiesto al taverniere, ma sia che non lo sa- 
pesse, sia che non avesse tempo di rispondermi, 

, non appagò la mia curiosità. ^ <, - -• 

Cap. Ve lo dirò io : si fu festa perchè il pòrto di 
questa città era da gran tempo chiuso, e nessuno 
ardiva andare sul lago, per paura d’ incontrarsi 
in quel signore che sta lassù a Musso. 

Bt'az. rVolele dire Giangiacomo Medici ? . i; 
Capr. Appunto, il Medici ; ora - però si; 'è- amicato 
con costoro, a patto che gli cedessero Lecco su 
cui teneva gli occhi da gran tempo. Egli- inoam- 
Jbio, ha lasciato libero ili lago ed il trasportatici 
grano. Per questo è cessata la carestia che da 
gran tempo ci opprimeva; ed i cittadini sono 
usciti siri lago; per festeggiare un: sì bel giorno. 
Braz. (Povero Duca). Anche Giangiacomo Medici 
• ; -I che è sempre stato uno spino negli ocelli agli 
spagnoli, si è dichiarato delia loro per gola di 
.idilli pò di terra?. . : ,v * UO£tt*-.ry-' 

Buon. Voi adunque avete dell’ interesse per il Duca 
Francesco 4. Anche a noi piange il cuore nel sa- 
*; .perlo cm>sì «risero-. '* 1*. - • . 

Braz. Ve nc sono anche a Como degli amici del 
Duca? io non credeva di trovarvenòi giacché tutti 
sogliono abbandonare gli sventurati. 
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8 URA7.Z0 DA jMILAìNO. 

Cap. L’ avete voi (orse sei vita ? • . i . * 

Braz. L’ho servito quattro anni; sì, per quattro anni 
ho adoperato il mio braccio in di lui difesa, com- 
battendo contro i Francesi; ma la fortuna Io ha 
abbandonato! Povero Sforza! ;■ r «. , -i 

Buon. Se non vi dispiace, o signore, raccontateci qual- 
che .cosa di lui, siamo così , ansiosi di sapere sue 
muove; dove si trova ora il Duca ? . 

Braz. È rinchiuso nel castello di Milano, circondato 
da ogni parte dalle milizie Imperiali; la sua sa- 
lute va scemando di giorno in giorno, ed-i con- 
,, , tinnì, dispiaceri lo condurranno ben pi’esto nella 
tomba, così noi avremo perduto in lui un prin- 
, cipe saggio ed amoroso. . , • r > ,■ ; 

Cap. Povero, signore!.,. ... . _ t} 

Buon. Così buono! (frattanto passa un baitelio di 
spagnoli che ridono sghanglteralamenle) . 

,, i'r- ' ’ u. ■ , - 1 : i • ■ .. >'• ,-*'”1 s* 

, ,V, r SCEMA ' Ilf* ■!• >'< !(. ' fl 'l! t 

. i ’i »'. / .. .a.." 1 *.«' 1 » t „>&•>'. ’f’-f'-'e. 

■ f y, ■ ; . giougione > cor vino e detti. - «.* *i-: . 

* & Mani Otn : irA onos ri rj. ' < .vi: 

Gior. Ecco il vino clic avete comandato. ; 

Buon. Alla buon ora, crcdeya che tii fossi dimen- 
■icato, vi è tanta gente e tanti bricconi di spa~ 

• .'.ni ni n ■' ' - . : - 

Gior. Per carità, amici miei, parlate piano* volete 
tarmò (chiudere Hjfsteria? t ; i*i 

Buon. Tacilà tu, sei il gran poltrone. 

Gior. Ma in questi tempi , che palliano, anche i 
muri.-,. > ■!•<< i .ir, > i. ■.** *■ * ì * •'**' 
Cap. Glie il diavolo, porti Jte e tutte le tue paure. 


ATTO PRIMO. i) 

Gior. Vado... vado! (Non si può parlare con co- 
storo), (parte) • - > . 

- ; (redesi a passare un’ altro battello di spagnoli 
t che gridono ridendo ) • ' 

Buon. Guarda!... guarda!... i poveri morti di Gaz- 
■ r.zola come stanno allegramente.... 

Gap. Avrebbero bisogno di nn* altra lezione come 
quella che loro abbiamo dato pochi giorni sono. 
-.Braz. Avete avuto qualche alterco? 

Buon. Altro che alterco! sentite questa se volete 
;■ ridere ; una sera, ritornando dal borgo S. Mar- 
'•< • tino , dove mi era récato per alcune mie private 

- -faccende , alzando il capo scorgo un lume nella 
Chiesuola che sta là, sopra Gazzola , quella che 
hanno spogliato un anno fà questi galantuomini 

* mandatici da Dio in penitenza de* nostri peccati, 
quando córreva voce che sul tetto di essa, di 
notte, si vedessero le anime dei trapassati: io mi 
l'ermo a pensarvi sopra tilt poco, e dico fra me 
stesso : come mai possono venire di quà i morti, 
se nessuno è inai venuto a dirmi cóme se la passino 
nell’altro mondo ? queste sono fandonie ; però se ò 
vero quanto dicono, avrei mi piacer matto di ve- 
derli. Prendo la risoluzione di salire , c mi av- 
vio; ; non vi nego che abbia sentito qualche tre- 
mito, e non sia stato più volte sul punto di tor- 
n ilare indietro , nta ripreso coraggio, mi metto a 
camminare in punta di piedi , senza fiatare per 
paura d’ essere sorpreso, mi avvicino alla porta, 
ch’era chiusa da due battenti posticci, e mi fo 
ad osservare per le fessure; indovinate un poco 
chi erano? Altro che i poveri morti! erano otto 
di questi spagnolacci, attorno ad un buon fuoco, 
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10 BRAZ30. DA JULA.NO- 

* » *■’*.*/ 

che mangiavano e bevevano allegramente ciò.che 
avevano rubato a noi il giorno innanzi j< a quella 
vista io raccappricciai per la rabbia, c gir stava» 
per commettere una bestialità, quando per fortuna 
la prudenza mi trattenne, e mi consigliò di an- 
dare a chiamare qualche compagno : difatto pian 
piano mi scosto un centinajo di passi dalla Cbiev 
suola, mi ^accomando alle gambe, e corro , a chia- 
mare qui il mio compagno ; armati di< buone 
stanghe, ritornammo sul luogo, precipitammo 
addosso a quei cani , e ci siam datila menar giù a 
dritta ed a rovescia ; ingomma li abbiamo^ con- 
ciati veramente, pel dì delle feste, lasciandoli mezzi 
storpiati sul terreno. Uno di costoro, clic era riusci- 
to a fuggire, si era arrampicato su di un cor- 
nicione dell’ altare, ma appena io lo viddi lo af- 
ferrai per un piede, o lo feci cadere in mezzo alle 
bragie, sicché divenne nero come un carbone : 
e in quésto modo li abbiamo fatti diventare ir«po- 
veri morti davvero, i ir ,»; ri *«.-m * 

Cap. Che ne dite, :signore3?non è questo il modo 
di far passare la mania di farsi credere le anime 
dui purgatorio? » . v . . - , 

Braz. Faceste benissimo, non meritavano di meno. 
Ma ora favorite a insegnarmi dove abita il signor 
Dottore di Mirabello. • . r . , !{ i 

Buon. Ah sì! quel signore che è diventato pazzo. 
Braz. Come tiche dite ? '• - }■ - * ' . ; 

Buon. La verità , figuratevi che il signor Dottore, 
sta per maritare una* sua nipote con ai n capitano 
di questi poveri morii ; un briccone di prima 
qualità. Povera signora Clarice, cosi buona e cosi 
sfortunata! »•> , • i* .•> - 


iy Google 



'ATTO PRIMO. ’ H 

BPdé . 1 Clàr i dé \... chè dite ? . . . Clarice sposa uno spa- 
, : gndlò ?*' i: "’■ * 5 *• ;*•-> • *> '• 

Cap: ' Si, o signore. ‘ i - 
Bràz. Oh f ! quale iinfamia... mio Dio !... ( cade su 
duna panca ) ? 

Buòn. Ma signore . . . voi soffrite! . . . 

Càp/ Volete qualche còsa? • • * ’’ ' . * 

Braz. Nulla, nulla, buona gente, grafie. Ditemi so- 
damente... La signora Clarice ama questo spa- 
u gnolÒd ll * - ’ 1 

Buon. Atì ! tutt’altro; essa non vorrebbe sposarlo, 
ma il signor Dottóre lo esige assolutamente, per- 
chè si reputa a grande onore l’i imparentarsi con 
un grande di' Spagna. Dicesi anche' che la pove- 
rina sia incalzata dalla madre e dal signor Inno- 
cenzo. ^ L - f 

Braz. Dessi! Oh! no, non è possibile! mi amano 
troppo e non vorrebbero rendere spergiura la 
mia Clarice* Ah! zio ambizioso, infame spagnolo, 
non riuscirete a sacrificarla, lo giuro a Dio; essa 
- non dev'essere che mia, poiché ho la di lèi pró- 
' ‘ méssa e quella di sua madre. ' 

Buon. La signora Clarice, vostra promessa sposa? 
Cap. Che sento mai!.* - 
Braz . Ella è mia cugina e promessa sposa, io solo 
ho diritto alla di lei mano , e ringrazio il cielo 
di esser giunto ancora in tempo. 

Cap. Ma voi, chi siete, o signore? fate che noi vi 
conosciamo, favoriteci dire il vostro nome. 

Braz. Sì, buona gente, v’appagherò; lo mi chiamo 
Brazzo, e sono milanese. Fin da’ più teneri miei 
anni fui fidanzato a CUrice; ma alcuni rovesci di 
fortuna si frapposero alla nostra unione , ed io 
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Ili «RAZZO DA MILANO 

fui astretto a prendere 1’ armi, Fu allora che 
1’ abbandonai , ma con fermo proponimento di 
farla mia sposa subito che le circostanze me'Fav- 
vrebbero permesso; ed ora che séno per cogliere 
il frutto di tante speranze e di tanti patimenti , 
ora da mi si vuol togliere? Ah ‘no! andrò io 'dal 
signor di Mirabello, lo persuaderò , lo pregherò 
e se poi non vorrà aderire ? jv. Oh 1 allora non 
■so di che sarò capace perchè non » mi venga tòlta 
Clarice ; i elle amo? elio adoro con tutte lè mie 
forze. Buona gente» ho bisognó , di vtw^y I 
Buon. Signor Brazzo , disponete pure di' noi e de’ 
^.nostri compagni?' in questo istante lanostrs;Vita 
e tutto il nostro avere è vostro 'P viva Dio ! vi 


ajuteremo noi odi aggiustare quest' infame spa- 
gnolo, '> che tentò persino di -disonorare la mia- 
povera sorella, e mi obbligò a tenerla sempre 
rinchiusa in caSai> iq fini WxUùìtv l* .nì>1A 
Braz. Giovanni generosi ,'voi spargete Un balsamo 
sulle ferite del olio : cuote:; ina , ditemi , come 
eh chiama questo spagnolo che osa stendere T im- 
pure sue’ mani sopra iClarieeJ-'-* '-«r e* - ) » c ■* • 1 



'SCENA W 

v ,.{,11 fi? ojr'i':i 


i «i 

Ci.-.c òb 


.2 


>-i t 


maria, uscendo ' precipitosa dàilaparte 

.■ v k ■> i -del Udo * ‘e delti. *- :ti> ' 1 


.1 » ufM; 


• •7*V" T' ii. ; i ;iiiw L . \b 

Mar. Ve lo dirò io come si chiama queirempio. 
Buon. La, Napoletana !, ; :.n j . » *.i; .p: 

Cap. La strega.tr .-ibi ti - '*••••>. * & ;>> ? 

Mar. Si, ve lo dirò io, chi sia D. Inigo, giacché nes- 
suno più.-di me può saperlo . , .3di me .-ohe sono 



1 
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ATTO MIMO.-: • .• U) 

i. creduta una .strega da tulli gli abituali di Como 
i : .e delle sponde del Lario, abbcnchè tale Dòn sia. 

Per dieci lunghi anni , mentre tulli gustavano 
t quella tranquillità che è figlia del piacere , que- 
ste pallide guance, questi occhi infossali e quasi 
spenti neli’opbita, queste livide labbra use a mor- 
morare una preghiera, anelavano alla vendetta... 
Si, ricada lo sterminio su D. Inigo, su colui che 
attentò all’onore di vostra sorella, o Buonavoglia, 
« e che ora ardisce opprimere con inganni la nipote 
dei signor di Mirabello; ma non vi riuscirà, poi- 
ehè io veglio alla di lei salute... e Se giunse a sa- 
grifiear me, non giungerà sicuramente a compire 
i suor disegni sopra Clarice. < ìj o : '! »' 

Braz. Costiti aduuque vinta oltraggiata?. -d 
Buon. Chi può vantarsi di non essere stato da co- 
lui offeso?. - • » lo i,.j 0 .. 

Mar. Io vi narrerò tutto, ma prima dovete giurarmi 
sul vostro onore di non far parola conchiccbes- 
usia di quanto sono per dirvi; io vi porrò à parte 
di tal cosa 4 che vi. farà, inorridire al solo rac- 
conto, (a Brazzo). e vi potrà giovar molto, o si- 
gnore. Ma esigo prima il vostro giuramento. 
Braz. Se ciò solo volete da noi, ve lo giuriamo. 
Mar. Ebbene, ascoltate. Napoli mi fu culla c quivi 
passai gli anni piu teneri dell’ infanzia, e crebbi 
alle speranze di amorosi genitori; giunta ai sedici 
ordì di mia esistenza; scoppiò la guerra tra gli 
Spagnoli ed i Francesi; fu allora ch'io perdei To- 
maia genitrice; mio padre, dolente di tanta per- 
dita, abbandonò Napoli affidandomi alle cure d’una 
affettuosa zia. Scorsero cosi quattro anni ed io vi- 
veva quieta e tranquilla in mezzo ai disastri della 
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guerra. Una sera, nel ritornale da una passeggiata 
con mia zia, lungo la spiaggia del mare, s’appressa 
a noi un giovane capitano , e con voce tremola 
ci dice: Salvatemi! sono inseguito, un mio criulel 
fratello mi vuol privare della vita, se voi non mi 
nascondete nella vostra casa, io sarò vittima del 
suo furore. La mia buona zia , che fu sempre 
donna pietosa e caritatevole, 1’ accolse benigna- 
mente in sua casa per quella notte ; al mattino 
nel congedarsi da noi , prendendoci le mani e 
baciandolo piangente : addio ! , ci disse , voi mi 
avete salvato la vita , la mia riconoscenza '.sarà 
eterna ; mi permettete che Venga qualche volta 
a visitarvi e che imprima sulle vostre mani i 
baci più fervidi in segno della stima che nutro 
per voi? Infatti ci venne più volte, con tale con- 
tegno che nulla dava a credere quel che si fosse; 
in questo modo giunse a meritarsi la stima di 
mia zia e il mio amore. Mentre cosi stavano le 
cose, si restituì in patria il mio genitore, e ap- 
pena questi s’ avvide del mio attaccamento pel 
giovine capitano mi prese in disparte e ; Figlie 
mia , mi disse , tu non sai a chi consacrasti i 
tuo affetto, colui è uno scapestrato... un giuocm 
tore. A queste parole io rimasi come impietrita 
ma scuotendomi poscia j e potendo in me pii 
l’amore che i paterni suggerimenti, tentai di per 
suadere mio padre del contrario , ma egli stett 
sempre inflessibile alle mie reiterate preghiere, 
lo raccontai tutto a mia zia, la quale viveva il 
«annata al par di me, la buona donna si frappo! 
per tutto combinare, ma invano. D. Inigo allo 
disperando di poter riescire nella sua intrapres 


« n 


Vr 
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*■ mettendo in non cale tulli ì nostri beucflcii, fece 


- nascostamente uccidere il mio genitore. 

Buon. Oli ! l’infame ! 

Cap. A tanto giunse? 

Braz. E voi in allora ? 

Mar . Io conobbi più tardi, e quando non era più 
in tempo , chi era stato 1’ assassino. Cessalo il 
lutto paterno , celebrammo gli sponsali. Appena 
1’ iniquo fu in potere di me e dc’mici averi , si 
liberò anche della mia buona zia con un potente 
veleno. Don Inigo incominciò a divenir freddo, a 
schivarmi più che poteva, di più a maltrattarmi 
con ogni sorta d’ ingiurie , e finì col prendersi 
tutto e fuggire da Napoli lasciandomi nel più 
deplorabile stato, in preda ad una cupa dispera- 
zione. Finalmente dopo tante ricerche seppi, che 
consumato il tutto al giuoco, era venuto in Lom- 
bardia , e che quivi tentava ingannare un’altra. 

9 Ma tremi l'iniquo, c si rammenti che non sempre 
il Cielo è sordo ai priegbi degli infelici. 

Bl'aZ., Veggo, o signora, che la vostra vita fu un 
seguito d’amarezze, fatevi coraggio, esse finiran- 
no presto. 

Buon. Se ci capita fra le mani quel cane di povero 
morto. 

Cap. Lo mandiamo a prendere un bagno nel jago, 
a far conversazione eoi pesci. 

Mar. Anzi fa duopo della massima prudenza. Guai 
se egli si avvedesse di qualche cosa, sarebbe ca- 
pace di tutto. 

Buon. Birbante! Ammogliato! 

Braz. Buona donna , non potevate giungere in 
miglior punto, corriamo da Innocenzo, voi sola 
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potete provare la verità e rompere le malaugurate 
nozze che stanno per succedere. 

Man Mi troverete ovunque» e lg mia presenza sarà 
fatale per 1’ uomo che mi ha cosi infamemente 
tradita. Addio. ( per, .andare ) 

Braz. Ma . . . e da Innocenzo? ' 

Mar. A miglior tempo! . . . (parte) 




,\r ■< ■ ,. ’z 

S‘G fiiM A \\. 
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BRAZZO , BtONAVOC LIA 6 CAPRONE. 

mi.- - jc u.'ffqe njiivvó 


(Foci di dentro) Evviva la strega . . . evviva la 
Napoletana, (ridono ; fot; te)., 

Braz. Povera donna, chiné la' beffeggiano. Amici, 
andiamo da Innocenzo onde io possa narrargli i 
miei casi , e consultarlo in proposito. Ma come 
potrò trovare un battello? 

Buon. Ma il nostro , o signore , il nostro non è a 
vostra disposizione ?-? Andiamo^ presto, che anche 
•a me preme di farla finita con colui c lasciarli* 
’-hera mia sorella ? se ne muore d' inèdia nel star 
‘sempre chiusa in una stanza , non potendo spo- 
- sare qui il mio camerata , del quale è innamo- 
rata come un piccione. *' , 

Capi Sì > . viva Dio ! bisogna farla fmita con $uel 
birbante. Andiamo signor Brazzo, noi non-'Vila- 
«ceremo più. ' f ì-’ ! - ?■ !?••*' i .ih 

Braz. Andiamo pure ; le nostre ragioni sono giu- 
ste, e colla protezione del Cièlo trionferanno. 

flNE DELL 1 ATTO PRIMO. 
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Sala nel palazzo del signor di Mirabello. Una porla 
nel mezzo; a dritta e a sinistri altre porte che mettono 
agli appartamenti interni ; due tavole e ricche poltrone ; 
un tavolino ingombra di codici e libri; ocporrente per 
iscrivere; varii quadri appesi al muro. 


* •>' . A { j il • >o * 

. •; - .(| ut o v :o*Xi»T('»l *ii) 00) ’• n 

;nioc •!/. ‘ • '* K ' r 

. » •'!"*■ - • ftdi.'jind i o /.;oq ' 

*:• e Htm' ’^rtew o t »/>*>!* » t,[f 


Doti Ho ì dee*!») entr’ oggi, o domani al più , deve 
] \ essere firmato* il contrattolo còsi tatto sarà tei 
; minato. Quanto m’ .invidieranno i signori di Gonio 
-ofvedèndoroi ad imparentare con un grande di 
- ’ Spagnai Eppure un sì gran personaggio non in- 
contra a mia nipote 1 scioccherella , lo prenderà. 
Jottuo malgrado. Rifiutare, il titolo di Contessaci. 

. A miei; tempi non era cosin Guai a <juei figli 
che contraddivano ai voleri dei loro genitori» m.» 
ora, questi 1 figliuoli, vogliono dettar leggi a’ noi 
che secolo! , . che secolo corrotto ! - ■< 
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1/ .\<fS 

,; v . ,-ju -rt'i»'../* SQ^4;JI*'> Ini ano hf 

r \4. n? J.». ÌT 01 MoW a t 

Un servo e detto. 


Dui. Co 
ìris. ’ 

fere’ 

Brai 


tt 

lì’ 


v’« * f*>!*»f* »Ì9”G -éi ? 

Ber. Messer Innocenzo ed uu giovine soldato, caie- 
; :doi^o di precettarsi a c ., 

Dot. Fateli passare,,' {servo i esc ^) , 
ine costoro^,, ji, ; Ua ^jovi^.fji^ 

ifPaj ? 3 *. • rt n <irl-: o^alnes iY .vTV 'ì)l 

on'fi'oct irti' urto **‘»o7 A- il^*^ 'ft-* 

V- .'/<;•>. Tu-n fi.n' , SCENA (ULo ru oJfcv mot- 
«• j*ì , njrf i-’fi ih 4 » "tlo onncil n» : . fi 3#' ! » • 

:i f u siato, «rcoGEizo,: wzzo e detto. 

’ fS f> . ^ !•;*> «ir iV-nwi 4» f)ZU'W< P otri- Pii ì? 

Ser». Eccoli, (par^.), •=, a j xjvajt bop oh M 

Dot. In che posso servirvi, signori? 

Inn. Forse vi, saremo. Jmpqrtuni a quest’ ora? mi 
spiace il togliervi alle : vostre c^cpupazioiti, ma 
; , questo abbassamento èjneneseacjo.tppiehè si tra^t^, 
di adempire ad uu sacra dovere. „oìirmr 
Dot*. Un saci^.^cpift, lo 

inn. Trattasi d’ una j^cotatessatfibe vanta questo: imo 
.-eompatriolto; e^OièrfigUo d' un, vostro parente, 

; ; e desidera ? cb% gHi^cordiato pochi:, , momenti > di 

t poùoquio aecip , possa esporre, il ; paotÈv** di sua 

venuta, vsn t ^it»nir.:At«ie-i và'.ù 

Dot. Parli pure liberamente * , io { sono ; pronto ac 
a&eoltar^o, intanto vi prego di sedere , g iaccU 
la strada clU :qui r cpa(^ce 4ftpolto faticosa.;- 
Braz. Non v’ incomodale, signore *. ua militare 
, avvezzo alle fatiche • ■» • = * /« e . 
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Dot. Come vi aggrada. 

Braz. Voi non mi conoscete, ^fiè potete immaginare 
perchè io vi abbia chiesto udienza. Io mi chiamo 
Brazzo. 

Dot. Brazzo ! Brazzo avete detto ? ( Contemplandolo ). 
Éfàz. Quale sorpresa produce in voi il mio nome? 

Ah! ora intendo, vostra cognata e Vòstra nipote 
h; yi‘ hanno parlato di me ? Allora, senz'altro ag- 
giungere, siete già allattò di tutto. 

Dot. Vi confesso che non so a che tenda il vostro 
dire; egli è vero che mia cognata mi nominò 
alcune volte un certo Brazzo , ma nuli’ altro mi 
disse di lui tranne eh’ egli era suo nipote , che 
frequentava laca^a cWTdefùnto mio fratello, e che 
si era dato a seguire la bandiera del Duca Sforza. 
Ma da quel tempo in qua non se né seppe più 
nulla. '■•-■'fy* b'iiw «f) ti,.,' 

Btaz. Vi avrà soggiùntbékiandio bhe vostra nipóte 
^•‘Claricé gh fu i fidadiata. ii|4 ‘h-o* ^ 

Dot. Io non so nulla di tutto questo.' Spiegatevi 
meglio. o" ? t‘U i 

Braz. Ebbene, il defunto vostro fratello, unitamente 
j-'al miò vivente genitore’, s’ iinpégnarono con ré- 
«‘fciproca fede; ed in presènza di questo degnis- 
simo signore ( additando Innocenzo) di' unire la 
tssorte delle due famiglie col fidanzarne gli unici 
eredi. Sfortunatamente, le turbolenze della guerra 
i m’ allontanarono dalla patria , éd io non potei 
adempiere quanto si era convenuto. Ora però 
che le cose sembrano ili* parte ricomposte, ho ri- 
soluto di mantenere la mia promessa ; , e venni 
appositamente qui acciò voi la confermiate e la 
poniate ad effetto. 
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20 URAZZO D/i MILANO. , , 

Dot. Quand’ è cosi mi spiacc che abbiate inutil- ! 
mente speso il vostro tempo; giacche altro av- 
venire è destinato a mia nipote. 

Braz. Clic sento! Ma credete voi forse ch'io sia 
qui venuto per ingannarvi? Chiamate Clarice e 
sua madre, e da esse stesse sentirete se quanto 
- io vi dissi è la pura verità. 

Boi. Non sono lontano dal credere quatttq voi dite ; 

ma quelle erano ragazzate e pasticci da dofmi- 
; ciuole. ^ : / ; 

Imi. Come! voi chiamate pasticci da donniciuolc la 
jparola d’ un uomo d' onore? 

Dot. Vi sarete ingannalo; mio fratello non mi disse 
^ nulla di tutto questo, quand' io P assistetti nelle 
ultime sue ore ; mi raccomandò sua moglie , e la 
,cti lui figlia y ma senza avvisarmi clic- questa j vi 
era stala promessa. " £ ; 

/BraZ. Eppure io posso mostrarvi la prova dr quanto 
asserisco. ( gli da una lettera) Prendete, questa 
è una lettera scritta da Clarice, questa è la pro- 
messa phe sua madre mi fece quando partii per 
seguire il Duca' Sforza. 

Dot. Tutto questo sarà verissimo, ma che volete 
mia nipote è già stata promessa ad un altro, ess 
è molto ricca e perciò degna di miglior’ sorti 
Perdonale, roto caro, ma bisogna che vi diate pac 
Braz. No, o signore, conosco i vostri divisamen 
Io non partirò di qui prima di aver sciolto il hi 
dolo di questa matassa. „ 

Dot. Getterete il vostro tempo inutilmente. Ori 
se questo solo è il motivo che vi ha guidato : 
mia presenza, toglictemivi dinanzi, io sono sta 
d’ ascoltarvi. . < ■ 
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Imi. Signor di Mirabello ! così non si rimandano 
le persone oneste, quelle persone che chieggono 
con diritto quello che loro appartiene di piti ‘sa- 
crosanto. Se egli \i chiede la inano di Clarice , 
non y r insulla ; se vi palesa le sue ragioni , non 
vi schernisce, e voi dovete ascoltarlo. Sì, ascol- 
tarlo sino all’ ultima parola ; la sofferenza non 
si d^vc stancare quando vi è la ragione che im- 
pone. Io allevai questo giovine, io guidai i suoi 
primi passi ; e da ciò potrete immaginarvi se io 
lo conosco e quanto mi sia caro. Io sono certo 
che voi non ignorate la promessa di vostro fratello; 
dito piuttosto che non volete mantenerla, dite che 
1’ avidità di gradi, di titoli , di fasti c di onori 
vi accicca , che stimate meglio sacrificare vostra 
nipote sposandola ad un uomo che il di lei cuore 
detesta e che non potrà amare giammai, anzi che 
rinunziare alla vostra ambizione. Credete voi che 
sieno ignote le vostre arti per spingere Clarice 
al proprio sacrificio? Voi vi lasciate trascinare da 
un uomo clic ha per base T inganno, per retag- 
gio l’infamia, e per guida il delitto. Ma v’ha chi 
veglia in difesa degli oppressi. . . Tremi ! sì, tre- 
mi chi ardisce opporsi ai sacrosanti suoi decreti. 

Dot. Queste non sono che menzogne, sparse a danno 
del futuro mio nipote ; ed io potrei farvi pentire 
d’ aver ripetuto simili calunnie. 

//i/i. Diverreste sempre più colpevole . . . 

Dot. Insoiuma , uscite da questa casa e non vi ri- 
ponete mai più il piede ; cercate altrove una donna 
che possa rendervi felice; mia nipote non sarà 
mai vostra. 


22 BRAMO DA -MILANO. 

Braz. Uomo crudele , il vostro cuore adunqu< 
sordo ad ogni sentimento di pietà ? No , vos 
malgrado voglio restare , quand’ anche n’andi 
della mia vita. Voglio vederla, parlarle; sono q 
tro lunghissimi anni che anelo di possederla, 
un altro oserebbe rapirmela? Ah no! ciò i 

accadrà ! D. inigo , è forza ch’io Io dica. D. In 

. ..020S : . f -ì 

e già amm .... 

Inn. {prendendolo per una mano ) (Avete giur 
a quella donna di tacere . ; .) 

Braz. (È vero!) Mio Dio! a quale tortura hai 
posto l'anima mia! Vado , si, vado , ma gu. 

voi se mi togliete Clarice {partono). 

•; »'>■ v -■ -• ) . , ha tinti B afa* 



s c e:n. ! à "jx,. 



• '■ ’ iy A lv r 4 tf-t 

•' ? ;V/: • ■ f lì^.. DOTTORI^» 



, , ; i p 

Dot. Ecco come vanno le cose del mondo I li c 
manda un. raggio di fortuna ad un galantuor 
,:C; subito vi è lì il diavolo pronto a ficcare 
corna per cambiare in tossico, quel poco di ( 
soluzione.,, Chi si sarebbe mai immaginato che q 
sto maledetto Brazzo volesse far valere una j 
messa fatta da ragazzi ? E questo dabben u< 
d’ Innocenzo, come lo chiamano lutti, lo prole 
e lo ajuta. Fortunati loro che non è venute 
quell’istante D. Inigo; oh! al certo non avi 
bero. avuto tanta baldanza in sua presenza. 
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d. inigo e dello. 
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t' '* 


in. ( entra e depone il cappello su d‘ una sedia) 
Caro dottore, come stale? mio Dio, còsa avete? 
conic siete turbato! parlate, ve ne prego. 

Dpi. La bile mi soffoca! e tutto ciò che mi è suc- 
cesso mi sembra un sogpo, Innocenzo ed un ar- 
dilo, giovinollo sono qui venuti a far valere una 
promessa di nozze con mia nipote; l’uno credeva 
di farmi cedere con una lunga tirata che oltrag- 
giava il mio ed il Vostro onore, Y altro poi col- 
T albagia credeva d’ iqtjmo girini. Io però seppi 
trattarli come meritavano ; li Lo scacciati. 

In. Che sento mai! Sarebbe forse quel giovine sol- 
dato che vidi ora traversare il ponte insieme al 
signor Innocenzo? 

Dot. Egli appunto. 

Iti. Certamente egli è litio spione dello Sforza, 
poiché è in Como* da qualche giorno , ed è in 
relazione con certi barcaiuoli .... basta ... io 
' l’ho fatto tener d’ occhio , e forse potrò sapere 
' qualche cosa. ' . 

Dot. Ma C hanno da fare con me; però non mi 
: sarei mai immaginato che Innocenzo potesse pro- 
teggere simili persone. . 

In. Non inquietatevi, nè andrebbe della vostra sa- 
lute ; prendo sopra di me la cura di quest'affare. 
Vedrete che d’ora innanzi non vi disturberanno 
più. . '*’«**'• 
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Dot. Questo avvenimento ha sconvolto tutte le m 
idee... bisogna affrettarsi.- Aveva divisato 
firmare oggi il contratto. Siete voi pronto- a fari' 

In.. Io dipendo sempre dai vostri ordini. f . 

Dot. Quando Clarice sarà vostra moglie, voi sapr« 
farla rispettare. 

In. Oh sì, certo! dovrà esser ben ardito chi ardi 
prendersela con D. lnì'go. -, -■ 

• •- • >'.v-v IL, , y . > . ’i *vr;’}>0 »•'»♦*> '*1 


* ->• * 'SCENA- VL : -vK-'* , 

L'. ; .* I •*, t' - -TU •|-V' L il ?• . 1 

M SERVO e lètti. ; fy • 


Il signor Domingo chiède del sìgrior cónti 
(lice d’ aver cose importanti da comunicargli. 
In. Entri subito. Scusate,' dottore, della libertà ci 
ufi prendo, ma in i} desti momenti . . (Serto pari 
Dot. \ or mi offendete parlando così J fate cónto 
questo palazzo come di casa vòstra'. 

In. Voi volete sempre sorpassarmi iti ebrtesia (CI 

sa cosa reca Dotifingo ) t ,y - '■ r ' ! * d’O - 

.( ' . *> ;••»'. -»*«/, • .<>. ìjO £ ródo . •? f %' 

scelNa.vil * «< - w f f*-;- 

■' i • ■ , ' « l H’J . ■ i -‘1 


■ , * domingo e detti. .... ; 

. -i ’ ■■ > >1 -!•*- i'j.l)* - i , >»{, 

Dot. Io intanto vi lascio, non « conveniente che 
In. Dottore, voi non mi farete un tal torto; i 
futuro nipote non deve aver- segreti pel -di 1 
zio. $ . / ; - - 

Dot. Troppo onore t < »-.<*.«.> - > r * n- 

In. Che rechi? (a Domingo che entra). .. 


• 
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Z>om, accendo vostri comandi stetti t ut toj&fg torno 
icdla. vedetta, aia. nulla mi fu dato scoprire..,. . 
In. In questi tempi sono troppo necessarie le pre- 
cauzioni:. proseguii * . »v »■ • * r . , s. i 

Doni. Sul fare della sera riprendeva la via del Ca- 
stello attraversando il borgo S. Agostino, quando 
vicino alla casa del Buonavoglia, veggo un croc- 
cino di persone che favellano a bassa voce; aven- 
do conosciuto fra esse quel giovine soldato , ini 
avvicinai , e favorito dall' oscurità che cresceva 
ad ogni momento , con mio stupore udii queste 
precise parole : « Bisogna togliergli la vita, ne 
ha fatte troppe, pagherà 1’ attentalo fatto a mia 
appella, D. Inigo è,; un birbante* questi spagnoli 
menano troppo chiasso, .ma Ja pagheranno, a, noi. 
Egli deve essere dal signor di Mirabello. » > Ed 
un’altro; « No, a quest’ ora. egli sarà : al (pastello. » 
Non potendo r&vvieape.n chi, ; - fpssero, n perchè la 
notte si faceva, vieppiù afta., ho stimato miglior 
consiglio d’ informarvi di»tidto questo. Corsi al 
castello, ma non avendovi -colà trovato » decisi 
di qui portarmi , ed ora mi chiamo fortunato d’a- 
vervi avvisato ia tempo/:. ;K • 

/»* Dici tu il vero? 

Doni. Giuro per S/Giacomo* di Composteli, che 
quanto vi dissi è la pura verità. 

In. Mascalzoni ! tanto ardire contro un mio pari ! 
Dot . Qui bisogna porvi riparo. Chi sa di quante 
conseguenze sarà cagione quell’ arrogante mi- 
lanese.* .• 

In. Non v’è più dubbio, questo giovane è uno spione, 
come mi disse già ManueHo; ad ogni buon conto 


Digitized by Google 



2 t> UH A ZZO DA MILANO. 

rendiamo avvisato D. Pietro Arrias, egli trov 
il modo di sbarazzarci di costui. '($' avvicina 
tavolo e scrive) ‘lì * ‘ A 
Dot . E Innocenzo lo protegge! Guardate in q< 
guisa avevano studiato di compromettermi ; 
veniva sorpreso in mia casa io mi sarei trov 
in un brutto impiccio. 

in. Non temiate di nulla, fàWà sì fare eoi Gov< 
natorie di’ Como; ( d. Dòmi ') À‘ D. •Pietro 1 Arr 
questo foglio, e die’ nessuna anima vivènte 
penetri il segreto. h ,t *»■»-*• >'*0 mi#* *?•> 
Dooi. Quando le cose vengono affidate a Domini 
potere stai* sicuro delP ottima riuscita. ( piano 
Di friigó ') Pferò; se volete che vi liberi, nooavt 
Ohe a dire pbefee parole. ‘ :»n o 

Irt. Uh’ altra pena lo attende. {Domingo parte) 
Doti Voi ’perfrsqtièsia notte non partirete; « v 
In. Credete voi *eh v io tema questi poltróni! 
Dot. Oli! ttitt’> altro 3 : ma vedete bene, potreste ( 
dere in qualche ’ insidia. IXaltronde , là vosi 
presenza è qni necessaria' per 'firmare il con trai 
nuziale;' per 4 dii y sé* 'credete db 1 voler pa&SE 
nel mio gabinetto onde peièp meglio concertare 
in. Farò come v' aggrada. ( Pretendènte di Glarr 
domani' sarai in mio potere ) (partono) 1 > 

1 U . ' ■‘-tjq ai moo .3'; 'mvui: 

• • -t'iun i. a< l i r o n. oanfn ifi'iiu?/,** 'ì ; onusto ^ 
a* ';u<r o'in'41 ,o.i *i. .-■•‘•in:.- 

- ?9 M'TIIlO» 1U «1,‘j :j , lilrL'ì-i >..'£( i ;■». • 

0.’: Vi iui'l . .1 ; . f< • 

- •-* .’V»n f.ù- c abolì»» crio? .in . ftJi i '.or :v ; *•, 

;* •} ùtroiOy njoi do*? O' 
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.«>* .»;♦ li f V »:•' i, > f.i v *y ’-v* 

’> V ' ••■'•." t , -t :i L>i-, i.<- ■? Jf ■ n 

SCENA Vili. » ‘T 'io i i \s 

ii-u > : fi:» -»Ji v* *>' i* . ‘ 


' * : ‘i ’; CLARICE e TERESA. 

jJilV'* i! i *.«* Wi >1 „r,&. /.il *jf <1 


/ x, .i Ci. 

■ U. 


. > V ' 1 *j' 1 ■(•' R!- 'IX 

C/or. (uscendo) E impossibile ch’io sopporti più a 
lungo le molestie di u .D, Inigo a , sono stancaci 
que suoi medi studiati * io lo detesl#, «J o zio 
vuole ad ogni costo ch’io lo sposi. , j ■ 

Ter. Figlia mia, sopporta pazientemente il tuo de- 
stino , il cielo provvedrà anche per noi, V$di 
bene, lo zio s’è fitto in capo disvolerli maritare 
al Conte, e nessuno potrebbe smuoverlo da’ suoi 
divisamcnli. Ascolta i savi consigli d’Innocenzo ; 
Brazzo forse più non vive , ben presto noi non 
saremo più, e se tu non ; ti , collochi resterai sola 
sulla terra, non avrai chi li difenda dai pericoli 
a cui tanto, va soggetta la tua età*. Queste noz- 
ze , te lo confesso, non sono di tuttavia sod- 
disfazione , ma veggo anche clie obbedendo a 
cbi.,tì fa le veci . di padre tu non potrai a me- 
no di trovarti contenta , d’altronde poi conviene, 
per evitare nuovi dispiaceri, che ti rassegni. 

Clar. Rassegnarmi ! E come lo potrei ?... Ah si ! 
ho deciso ; le pacifiche mura d'un ritiro m'acco- 
glieranno. lo ho giurato che Brazzo solo sa- 
rebbe divenuto mio sposo , e tale fu sempre an- 
che la vostra volontà. Se l'unico oggetto de’ miei 
voti più non vive , io sono sciolta dalla mia pro- 
messa e padrona della mia volontà; è meglio ri- 
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tirarsi dal mondo, che esservi unita ad un uoi: 
che non potrò mai amare. 

Ter. E avresti cuore di lasciare tua madre che t’ 
ma più di sè. stessa? Oh Clarice! cambia pe 
siero, non abbandonarti cosi ad una risoluzioc 
che presa per capriccio , non potrebbe a mei 
di riescirti dannosa. 

Glar. Veggo anch’io gli affanni di cui sarei eagi 
ne , ma se io acconsentissi alle nozze che r 
propongono , sento che non potrei adempire 
doveri di saggia moglie, e che un interno rar 
marico mi condurrebbe ben presto nclló tomba 
Ma voi piangete, madre mia . . .' 


i- 


*-• -Vù-' 


SCENA IX-, 

r ; 

... .wC vi..; ^ ’ 

. brazzo e dette . > 




* j 

f t 

; t ■ 

/» t /. - - ' 


\ . 

A .« t + 


Braz. (Eccole ! In quale atteggiamento ! pove 
donne !) 

Clar. Ah ! se vivesse ancora il mio iBrazzo... 

Braz. ( avanzandosi ) SU egli vive ancora e per t 
o Clarice: ' ! ’ ? 

Clar. ( riconoscendolo , con gioja ) Oh Dio ! qua 
contento ! Sei tu , Brazzo ? Io sono nelle t 
braccia? Ah! il cielo mi ha finalmente esaudit 

Ter. Sogno o son desta ?.. ma no... questa è re 
tà ! . . . Sei tu , non è vero ? sei mio nipóte , 
mio Brazzo ? “ 

f . ■ 

dar. Sento di non poter reggere a tanta gioja ! 
siedi a me vicino. ( siedono ) ' '< ' 
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Braz, Clarice ! Mio Angelo ! 

Clar. Se tu sapessi quanto Lo sofferto durante la 
tua lontananza! Mio zio..; •.*' . 

Braz. ( interrompendola ) Mi ò noto tutto, ma 
fatti animo nessuno potrà strapparti dalle mie 
braccia. JV - ‘ • -- .. 

Clar. Tu non mi lascierai piu, non è vero? 

Braz. Io lasciarti ! no., non ti lascerò mai finché 
avrò vita. 

- , ■ t 

Ter. lo te lo dissi più volte, Clarice, che il cielo ti 
avrebbe esaudita. Chi avrebbe mai detto, o Braz- 
zo, quattr' anni or sono, che noi ci saremmo ri- 
veduti in questo luogo? Ma giudicando dall’ ap- 
parenza, tu hai molto sofferto!* 

Braz. E come non poteva io soffrire lontano da 
Clarice ? Coloro però che tentano di toglicrmiti 
paventino l'ira mia. - j 

Clar. Brazzo ! non lasciarti vincere dall' ira ; serba 
puro il tuo cuore e non lordarlo con un’azione 

• 'indegna di tè.— — v v lJi 

~Braz. E sei tu, o Clarice, che mi dai tale consi- 
glio ? sei tu ehè prega per chi tanto ti ha sacri- , ' 
ficaia? Donna incomparabile! Ed io dovrei per- 
derti !... Teresa, un favore , le mie viscere ab- 

* bruciano, se non vi dispiace vi pregherei d' un 
' po’ d’ acqua. 4 . 

Clar. Ti compiaccio io a . volo. 

Ter. No, resta, tu sci ancora troppo debole, d’ al- 
tronde la tua improvvisa gioja potrebbe svelare 
allo zio la venuta di Brazzo. Sai bene eh’ egli 
mal accoglierebbe tale notizia. 

Braz. Ben dice tua madre. 


> 
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Clar. L’ avreste (orse già vedalo ìrniiu , ì?aq:^ 
Braz, Sì, lo viddi quelPuomo che negai leo noE 
promesse, e, sordo adogni sentimento «<ii>pH 
mi scacciò come mentitore 1 ^ ed accennandomi 
porta: guai, rm-disse,guaia voi se pónete iipi< 
ancora in questa casa: >'*•< ( is-' l&h.jo-.i 

Cìai\ 0h l noi infelici loj.in . do- bfc ipjasi indi;. 


Tarn; Poveri figli mìci] (parte) ’• ilincquifio r 

. • ih. % f • cj ->:<i . HL iHl A f ■»*?»: ijUiir* 

ifeio;:, *» v-' " .ni cS C'IjbN.À .X* !(. o vr.'xauan-. 

. V *i -w or. viioq j •!••)' V:. c5*i(.i(j^i; . oio? o?.‘ 

IL.tdgOUl l iu CLARICE <er,BRAEZp..il'i Itti 

oi rst-i.j. ibino: :xi otr-igìi' aj-aq oiihjys'vO'. 

Braz. Ma io lasciai innocenze, e ritornai in? quei 
luogo per vederti, e per sapere da te ;se; mi a 
allora. Ed ora che sono sicuro deli’ amor tu 
sono felice e- non temo -pife «nulla. «; erte 

Ciati. Egli fu sempre impassibile ad ogni mia pi 
ghiera. D. Inigo ha acquistato su di dui tale ii 

j pero, che ogni su© detto è per mio zio una Seg; 

«Se; io noni avessi -nudrito -per «funsi forte amo 
le didui promesso avrebbero.; bastatone perse 
dermi ed a farmi accettare la di ; lui ; mano. I 
io fui sempre irremovibile snella nega Uva,, coi 
egli nel pregarmi, ti confesso però ehe vi furo 


dei momenti in cui, abbattuta dal dolore di n 
vederti mai a comparire, credei che tu fossi moi 
„o che yivo mi avessi obblrata. ,*•. *._■ 

Braz. Io. ; ohWiar.tili,. (con fuQco) t> \o che avrei d: 
la mia vita per un solo tuo sguardo, avrei poti 
obbliarii?.., Clarice, pensa’ quale dolore fa il a 
allorché , appena uscito dal castello divMilan* 
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accorsi , ancora mezzo infermo ,. alia tua ‘casa o 
e ilac rinvenni deserta!... pensa quale angoscia su- 
scitarono m me quelle nudi pareti, muti testimoni 
c-i delle nostre gtoje infantili, e dei nostri più fervidi 
voti ; aggiungi a tutto questo la dolorosa incer- 
tezza del tuo destino.... Ogni sera , allorché gli 
ultimi raggi del sole indoravano le più alte cime 
dei campanili di Milano , e il suono deila'isacrìi 
squilla invitava i fedeli alla preghiera del vespero, 
e annunziava al solerte opcrajo il morente giorno, 
tutto solo , assorto nel dolce pensiero di te , o 
Clarice, mi era pur caro visitare quei luoghi in 
cui sollevamo passeggiare ne’ tempi felici, quando 
le nostre anime non conoscevano aneord gl’ in- 
. Jortunii- della vita umana.. > V * 

Qar. Oh! infatti', come mai avresti potuto dimen- 
ticare l’amica de’tuoi più teneri anni? iil • 
Braz. Appéna seppi che tu eri a Como, non in- 
dugiai a venirne in cerca 1 , fu tanto Vivo in me 
il desiderio di vederti J che ricusai persino di 
ascoltare i consigli del vecchio mio padre , e lo 
lasciai alle tenere dire di Ardi ghetto ; egli mi 
predisse i pericoli che avrei incontrato , ma io 
tutto dimentico adesso che li vedo ancora. 
dar. Vicina a te -io dimentico i- sofferti affanni , 
ed il mio cuore mi presagisce che noi saremo 
felici. ( fa per entrare Domingo dalla - porta di 
mézzo , Clarice se ne avvede <e mette un grido 
levandosi da sedere; ma prima che Braz za se 
ne avveda Domingo è già partito) ria: 
Braz. Che è stato ? (in questo mentre entra Teresa 
coll' acqua} 
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: • / * -•„ ; - . .. : .• * r ".'iv*-' H*. <’ 

. ••• V'. * i •»; . ; r . -’t A -.', 1 *♦>*} ' "m 

■ SCENA XI., ,^'ìtC' <• 

•: - /, •* - *' <1>> i 

Teresa recando V acqua 'e delti : - * 

4, ’“ **V v * > „*■ . . ' "*T . - •'w*. ►>* 

TV-r. {porgendo V acqua a Braz. che beve j Eci 
l’acqua, scusa se ti ho fatto aspettare. 

Clar. { calmandosi ) Mi sembrava d’ aver vedili 
, ma no, mi sono ingannata. ’- r / 

Ter . Ma ancor n itila mi dicesti dèi phdrfe tuo; 
fa egli a Milano ? 

Braz. Egli sta bene,’ anzi v’invia t ‘suoi saluti 
scusate, me ne era dimenticato. 


H 


Tt r. Ma tu dove fosti? che facesti in questi qu 

■ ffl' a *. ■ , % t^nfA 'AIA u 1 1 ..ilO , 

tro anni ? » ^ 

Braz. Troppo lungo sarebbe il racconto dé’ t 
casi , vi soddisferò in altra Occasione.' 

Clar. Si , tu ci dirai tatto, ed io non perderò! 
' ,Yola parola di ciò ,ehè sarai per raccontarmi. 

SCENA XII, 

s . • * t . . * • ' \ l ■*' - 

~t t-’ .. 1 .<■ 1 • -■ .ir 

' ; ■ - , c . Innocenzo e detti. 

’ - . 

/>. /. ' > ■ , { , ^ .. x j 

Inn . Sconsigliato! così ti esponi aU’ira de’ tuoi 
mici? Se il rignor di Mirabello, se 0.. Inigi 
scorgessero , quale accoglimento potresti asf 
larti? - 1 H%- VÌ>, > 

Braz.- Il "desiderio di veder Clarice mi fece sfid 
tatti t pericoli. ' , ... J. ^ 


V * . 
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Ter. Adunque voi sapevate ch’egli era in Corno ? 

Clar. Perchè non mi rendeste avvisata jeri quando 
andammo a diporto sul lago? 

Imi. Perché quello non era tempo opportuno. Egli 
fù meco momenti sono da vostro zio, in questo 
stesso luogo. 

Braz< Dove il signor di Mirabello osò negare la 
fede che tu mi hai giurata. 

Ter. Possibile (osservando) Qualcuna s' ap- 
pressa. . .. . < ... lt 

Clar. Se mio zio. ti vede!.,.., . . . 

Ter. Noi siamo perduti 1 

Inn. Non temete, siete sotto la mia salvaguardia. 

Braz. ( sguainando la spada) Questo ferro sopra 
difendervi. v t , < . • . ». ; » 

] nn. ( avvicinandosi alla porla) Niun timore, è Buo- 
navoglia. , ;; 

Clar. (calmandosi) Respiro!. *• . .* , . 

* i . ■ ... 

• • * » t 4 ’ «* • f »» ,i • t * •* . • ' 

« SCENA XIII. 

# * * *, *1 

buonavoglia e detti. 

Buon. ( uscendo ansante) Sia lodato il Cielo! . . . 
siete salvo. 

Braz. Che avvenne? . . ..parla! 

Buon. Poco fa me ne stava all’osteria bevendo con 
Caprone una tazza di vino , quando improvvisa- 
mente veggo entrare Manuello, quello sgherr.no 
di D. Inigo , preceduto da Domingo e da olio 
soldati. Domingo, dopo d’avermi ben bene squa- 
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drato, rivolgendosi a messer Giorgione : Doi 
gli dicCj dov’ è quel Milanese? Egli è ent 
poco fà in questo luogo, conducimi tosto da 
se ami schivare un pajo di giri di corda. L' 
afferma che voi non siete iu casa, e lo con* 
coi suoi nella vostra camera; quivi, appena 
trato, Domingo s’impossessa delle vostre cari 

Braz. Quale violenza ! . .. . .... 

Buon. Io, prevedendo qualche burrasca, sape 
che voi eravate qui, e certo che non vi rispc 
rauno neppure iu questo luogo, ordino a Capi 
di allestire iu fretta la mia barca e di coud 
qui sotto al palazzo, in un seno a qoi solani‘ 
noto, c volai tosto in cerca di voi. Animo t 
que, non v’è tempo da perdere, questa pori 
greta conduce ad un piccolo cortile, quivi giu 
per un cancello che troverete a destra , poi 
entrare nel Ronco, da dove, tenendovi al pi 
sentiero che incontrerete, vi sarà facile giun 
lino al seno in cui vi attende Caprone, p 
clic gli spagnoli si avveggano che voi siet 
salvo. 

Braz. Ma di che son io imputato? questo è 
tradimento ! 

Buon. Non ponete indugio alla vostra fuga. 

Braz. Io fuggire? Io abbandonare Clarice? Al 
se lassù sta scritto eh’ io oggi debba morir 
compiano i divini voleri .... Morirò ! si 
coll’armi in pugno . . . morirò . . . ma acc 
a Clarice. 

li i/l. Fa senno c da ascolto alle persone eh 
hanno sempre amato. Lodi è occupato pel I 
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' 

• J da Gianpaolo Sforza, quivi troverai ospitalità , e 
sarai al sicuro da ogni attentato. Clarice resterà 
sotto alla mia proiezione, fin a che il Cielo por- 
rà fine a tutti questi guai; allora tu potrai ritor- 

• nare libero in patria. 

Waz. Dovrò adunque andare ancora ramingo, ignaro 
di mia sorte, e chi sa per quanto tempo ? No, a 
questa sorta di supplizio antepongo la morte. 

Inn. Nessuno adunque potrà persuaderti? Ma non 
sai chi è che ti calunnia? É Don Inigo ; e se 
tu cadi in suo potere sei per sempre perduto. 

Braz. Ad un sol patto io volgerò le spalle a Don 
Inigo. Lodi, voi diceste, è un asilo sicuro? Eb- 
bene, Clarice, voi fuggirete con me, colà un sa- 


cerdote unirà lo nostre destre , e niuna forza 
<' mortale potrà disgiungerci. 

Ter. Quale proposta ! ( 

Clar. Mio Brazzo ... 

, , «■ -, 4* • '■f f \ • « I» t t « 

Inn. Una fuga ! . » . 

O ■ t a » i " r -, * 

Clar. Ah no! tu non morrai! . . . io verrò con te. 
Braz. ( abbracciandola ) Mia Clarice! . . . 

Ter. Mia figlia l avrai cuore d’ abbandonare tua 

° .1 

madre ? * . , 


Inn. Oh sconsigliati! 

Clar. Madre ! mia buona madre . . . perdono ! da- 
. teci la vostra benedizione ; essi ci farà Sedici ! 
(s'inginnocchiano) 

Ter. ( abbattuta dal dolore e piangente pone le 
' mani sul loro capo) Che Iddio vi benedica , e 
la mia benedizione vi segua dovunque. (Buon, e 
Inn. stantio a contemplarli). 
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r ‘ SCENA XIV. 

, ^ * 1 '*«, \<i . *' 

DOTTORE, DON INIGO, MANUELLO, DOMINGO {armai 1 

•; . 

e delti. 

« . * *, 

.r i , ' J : g . • . ’ 

In. Ti ho finalmente raggiunto, infame spione'. 

Ter. Miseri noi ! * ,; 

Braz. ( alzandosi e sguainando la spada) Tu ir 
ti, miserabile 1 Quali prove puoi addurre per 
disarmi?-: v v » 

In. Credi tu forse che non mi siano noti i l 
maneggi in Como a favore dello Sforza ? Le j 
ve sono già nelle mani del Governatore Don 1 
tro Arrios. Manucllo, Domingo, disarmatelo. 

Braz. { ponendosi in difesa) Indietro, vili assass 

Dot. Quale scandalo in mia casa ! E voi , sig 
Innocenzo , f avete di nuovo condotto in qu< 
casa? voi proteggete simil gente? 

Inn. Signore! questo giovane è innocente cd 
me ne rendo mallevadore. 

In. Non monta ; abbia la giustizia il suo co 
(s’avventano contro Brazzo) 

Braz. Guai a chi s’avanza ! 

Buon. ( piano indicando la porta segreta) Vi 
mane un ultimo scampo, signore, fuggite ! 

In. Infame pescatore , anche tu me la pagherà 
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Tìraz. Io volgere le spalle a costui? Sono Italiano; 
noi si conduca da Don Pietro , saprò giustifi- , 
carrai. 

Buon, (piano) (Se vi andate siete perduto). 

Clar. ( : gettandosi alle sue ginocchia) Don Inigo, se 
è vero che mi amale, risparmiatemi un tanto do- 
lore , salvatelo , voi solo lo potete ; ve ne prego 
per vostra madre, per cpianto avete di più sa- 
cro al mondo . . •. 

Praz. (alzandola) Clarice ai piedi di D. Inigo. Ah 
non sia mai . . .(fa per avventarsi contro D. Inigo) 

Inn. (Ir allenendolo) B razzo, che resterà a tuo pa- 
dre se tu ti perdi? 

Braz. (colpito) Mio padre ! mio padre ! D, Inigo , 
nè timore , nè codardia mi forza a fuggire , 
ma il più giusto, il più sacro fra tutti i dove- 
ri. Rispetta Clarice o trema della foia ven- 
detta. ( (ugge dalla 'porta segreta con Buon, 
ed Inn.) 

In. Ch’ egli non fugga , inseguitelo, (fanno per av- 
ventarsi fuori della porta, si presenta Maria. 
Clarice cade svenuta fra le braccia di Teresa). 

. V % •' 

SCENA XV. 


maria e detti. 

Mar. Niuno osi porre il piede io questa via. 
hi. Chi sei tu, o donna, che osi attraversare i miei 
voleri? 
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Mar. ( alzandosi il velo) Ravvisami! Vcul’ anni or 
sono mi vedesti in Napoli. >■ *+ -> ■ ...» 

In. Maria! . . . (gli cade la spada di mano ; sor- 
presa generale). 



r • j i ( • ■ i i • . : • i , i 
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Spiaggia amena del Lario , in distanza un paesello. 
Montagne fra le quali scorre un torrente. Strada che 
conduce a Molina con ponte praticabile. Una barca ap- 
proda alla riva. 

SCENA PRIMA. 

DON INfGO, MANUELLO C DOMINGO. 

In. ( uscendo cogli altri cautamente dalla barca) 
Eccoci finalmente ! Questo è il luogo dove deve 
compiersi l'onta della sorella di quel miserabile 
pescatore. Se Brazzo mi è fuggito, non mi fug- 
girà costei. 

Man. Fate senno, Don Inigo ; tralasciate di effet- 
tuare una simile vendetta. Non siete contento di 
sposare Clarice? perchè volete disonorare una 
povera ragazza ? se non volle compiacere ai vo- 
stri capricci, non vi fece poi alcun male. 

In. Se non mi fece oltraggio colei, m’insultò bene 
suo fratello! Quello clic lio deciso nemmeno il 
diavolo potrebbe cavarmelo dal capo. Domingo, 
hai trovato l’uomo clic ci abbisogna ? 

Dom. Egli è ai vostri ordini. 

In. Gli bai raccomandalo la massima circospc- 
zione ? 

Dom. Fu mia prima cura. E non ve n è poi gran 
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bisogno per impadronirsi d’ una villana. S 
dritto al] paese, la si rapisce, sì ammazza qu: 
vi si vogliono opporre . . . quindi la si eond 
al castello di Como . . . e sfido quel gagli 
che potrà ritorglierccla. 

In. La proposizione è da coraggioso ] '.’ . . ma qi 
sta volta bisogna evitare qualunque chiass 
perchè Maddalena potrebbe insospettirsi . . . 

Doni. Questo è impossibile J . . . giacché 1' uo 
da me scelto, è un di lei conoscente. 

Man. Bella scelta ! • 

In. Non potrebbe tradirei? 

Dom. Non gli tornerebbe conto, poiché è rivale 
Caprone , ed odia Maddalena perchè ha date 
questi la preferenza. 

in. Ebbene ! tu, Domingo, accompagnerai colui fi 
a pochi passi dal paesello; ciò eseguito ti apos 
rai per prevenire ogni accidente, tu, Manuell 
con quattro uomini ben armati lo precederai ; 
cogli altri, attenderò qui. Ma prima conduci 
fjuel barcaiuolo. . 

Dom. Sarete obbedito, (si ritirano. Dom. avvi 
nandosi alla quinta ) Tonio, vieni avanti. 

r SCENA ili- 
tomo e delti. 

r e. . 

Ton. Eccomi ai vostri ordini. 

Doni. Bada di far quanto t'imporrà il mio padror 
Sai che ho voluto darti la preferenza, perchè 
stimo più destro dell’ altro tuo compagno, (pian 
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Hicordati però che devi dividere con me ciò che 
, ( D. Inigo li regalerà, (lo lascia e- va a parlare 
..con Man.) . 

hi. Conosci tu la Maddalena» la sorella del pesca- 
tore Buonavoglia? 

Ton. Si, signore. 

In. Sci tu pronto ad obbedire a quanto ti disse 
Domingo? 

Ton. Questa è la mia intenzione. 

In. Prendi, (gli da una borsa) Questa borsa è 
tua, ma devi condurmi qui la donna che ti no- 
minai, Adopera pure qualunque inganno... Per 
esempio... potrai dirle che suo fratello, di passaggio 
con te per recarsi a Bellaggio, per timore d’in-- 
cappare in qualche legno Mussiano, desidererebbe 
che ella si recasse con te alla riva, avendo egli 
cose pressanti da comunicarle. Ma bada di’ ella 
non s’ avvegga di nulla ; pena la tua vita. 

Ton. Io non m'assumo mai nessuna incombenza 
senza essere certo di ottima riuscita. 

In. (afferrandolo per un braccio) Guardati dal 
tradirmi ! noti vedresti il sole di domani. Va, ed 
obbedisci. ( partono , meno d . hi.) > . 

scena m; 

d. inigo solo ponendosi a sedere. 

In. Oh desiata vendetta!... Insultare D. Inigo! ma- 
laccorti , ve ne pentirete. 11 pescatore pagherà 
caro, nella sorella, il piacere d’ aver difeso quel- 
T avventuriere, un mio rivale. Domani il signor 
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di Mirabelle mi avrà dato la nipóte e tutti 
suoi averi. Ma Maria vive ed è a me vicina ! No 
potrebbe palesare al Dottore eh’ io mi sia, ed 
mio tradimento? Oh! questo non mi recherei)!) 
danno, egli non le presterebbe fede. ( rimane pen 
sieroso) • - -r -, «.• y: *, f \ 1 

• . . •• SCENA IV. r ; . ,i s 

• « l y . 1, !, • 1 * t • f I ■ ' .1 

maria con velo sugli occhi e dello. 

Mar. (da sé) Eccolo immerso nel piacere del tra 
di mento. Perfido ! c potevi sperare eh' io nor 
t’avrei raggiunto? : 

In. ( vedendola ) Una donna ! tentiamo di schi- 
varla. Una divisa spagnola in questo luogo po 
trebbe dar sospetto. ( per partire) 

Mar. ( con un gesto imperioso ) D. lnigo fer- 
matevi \ r - ; 

In. Maria l... - '• d.' 

Mar. {levandosi il velo) Sì, Maria! la tradita!... 

In. (da se) Maria in questo luogo! contrattcmpc 
fatale ! - , 

Mar. La povera Maria che voi vedete per la se 
conda volta dopo vent’ anni, ed in luogo dovi 
certo non 1’ aspettavate , in luogo ove stali 
per commettere un nuovo delitto. 

In. Oh dannazione ! 

Mar. Colei che avete oltraggiata, che avete spogliata 
alla quale avete avvelenato il padre. Questa don 
na ha giurato di vendicarsi! E dopo tanto tempi 
vi ha raggiunto. Oh! tremate, D. Inigo?... dov’è 
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quelià boldanaa elicivi fu sempre compagna ?... 
dov’è quel riso d’inferno con cui solevate scher- 
nirmi?..* rispondetemi ! Non arrossite di voi stes- 
so, anima rea ! uomo spietato ? 

In. (da sé) Che fo?< che decido? 

Mar. Con qual cuore, ditemi, con qual cuore ora 
voi tentate d’ ingannare una povera fanciulla in- 
nocente? sono questi i rimorsi d'aver tradita 
un’amorosa sposa? d’averla abbandonata nella di- 
sperazione ? non pensavate che abbandonavate 
oltre a me anche una vostra creatura... un unico 
figlio?... non pensavate a ciò che gli poteva ri- 
spondere la povera madre ,■ allorché adulto le 
avrebbe chiesto chi fosse l’autore de’ suoi gior- 
ni ?... suo padre!... che avrebbe fatto allora quella 
madre, se non rivelargli la vostra condotta , e 
spingere il figlio alla vendetta ? La jena istessa, 
benché la più feroce fra tutti gli animali, non 
avrebbe abbandonato il proprio figlio , questa 
fiera non avrebbe oltraggiato la natura, come voi 
faceste* D. Inigo» Lagena avrebbe potuto essere t 
maestra all'uomo padre! . • "V 

In. Maria!... basta!... del), cessa!... 

Mar. Ora questo figlio infelice, cresciuto nella mi- 
seria, questo figlio eh’ era 1’ unica gioja della mia 
età cadente, (piangendo) colui che solo doveva 
consolare i miei vecchi anni dalle angoscie, dagli 
affanni sofferti, questo figlio che nuli’ altro do- 
veva ereditare da me che la vendetta... è mor- 
to !... è morto pugnando conlro i seguaci di suo 
padre! , ■ , 

In. (agitalo e commosso) Mor... morto! mio figlio 
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Mar. Ora che farò di questa mia vita? dimmi 
snaturato, cos à un uomo sulla terra, quandc 
spezzati e messi in non cale quei legami che le 
lenevano stretto alle persone più care, alle per- 
sone che avevano maggior diritto ai di lui -amore, 
tenta, con orrendi delitti sulla coscienza, di rin- 
novare le sue scelleratezze? Quali saranno- i so- 
gni della tua vecchiaja ?..lo dirò al signor di Mi- 
rabelio chi è 1’ uomo a eui sta per accordare sua 
nipote. , .V; - f . % . 

In. (scuotendosi) Non lo farai.... 

Mar. Vostra moglie sarà creduta!..», (con fuoco ) 

In. ( con rabbia) Mia moglie?... mia moglie!... 

voi non io foste mai! .j . , ■. » . » 

Mar. Spergiuro ! ( mostrando T anello ) Mira que- 
sto muto testimonio che ti accusa! questo è il 
pegno di tua fede giurata, che mi desti allor- 
quando io era lontana dal credere che tu fosti 
un infame; mira adunque c niega, se il puoi , 
ch'io sono jtua moglie, t: <. . , 

In. Maria, a me quell’ anello. r.yr t ,V , ......... 

Mar. Giammai!... i- 

In. Io saprò togliertelo. , . -» , , . . a 

Mar. Prima dovrai calpestare il mio corpo, a • 

In. Ebbene, sia. ( l'afferra e le mette il pugnale 
alla gola ) Rendimi quell’ anello, o ch'io.... 

Mar. Ferisci 1 sì, ferisci puro, toglimi questa mi- 
sera vita. Ma sappi però che v’ è chi possiede 
questo mio segreto e che può vendicarmi. Ferisci 
adunque, perchè t’ arresti ? eccoti il petto, uomo 
vile! 

In. ( gli cade il pugnale , alza Maria e rimane 
muto ) 
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Mar. ( commossa ) U. tnigo, ravvediti, ne sei an- 
cora in tempo. Io che tanto soffersi, sono ancora 
* pronta a frenare per un istante la collera e per- 
donarti. Palesa a tutti che io sono tua moglie , 
che t’ appartengo, lascia quest’ impresa malvagia, 
unisci le destre di chi ingiustamente perseguiti, 
ed il Cielo te ne sarà grato e ti fascera vivere 
in pace i tuoi ultimi anni. 

Ite (risoluto) Non lo sperare giammai! la mia 
vita è ad altri destini legata. 

Mar. E rinneghi adunque!... 

In. Anche l'inferno. 

Mar. Oh! inaudita scelleraggine! oh! orrore! ( con- 
vulsa ) Giacché rigetti le mie Offerte, offerte giu- 
ste e sante a te proposte da una moglie oltrag- 
giata, che senza dirti nulla doveva strapparti dal 
•petto quel cuore di tigre, aspettati da me, mo- 
stro crudele, quella vendetta Che mi detterà la 
più cupa disperazione..^ Ah ! m’ avesse mia ma- 
dre soffocata nella culla, che io non t’ avrei co- 
nosciuto... Va, assassino di mio padre, e che Id- 
dio ti maledica ! 

In. (chiudendole la bocca) Taci, disgraziata! (da 
. sè) A momenti verrà Maddalena, Bisogna sbaraz- 
zarsi di (Costei, (forte) Maria, parti, lasciami in pace. 
Mar. Lasciarti in pace? perchè tu compia un’altra 
ingiusta vendetta ? No! la sorella di Buonavoglia 
non verrà oltraggiata; credi tu ch’io non sap- 
pia il motivo di tua venuta ? qualunque cosa da 
te macchinata non può essere a me occulta. Io 
avrei potuto le mille volte spargere il tuo san- 
gue , ina mi trattenni sempre sperando che ti 
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saresti ravveduto, e vedo invece che vai tutto 
dì commettendo mali maggiori. 

In. Cessa d' insultarmi,. ( odasi Tonio con Mad- 
dalena in lontananza ) 

Ton. (di dentro ) Affrettatevi , perchè vostro fra- 
tello non ha tanto tempo dà perdere. 

Mad. (di dentro ) Dov' è mio fratello? 

Mar. Maddalena, retrocedi, sei' tradi .... 

In. (afferrandola <e ponendole una mano alla 
bocca) Maledetta! taci o ti uccido... (la trascina 
in una quinta, odesi un grido e il rumore di 

.. un corpo che cade) ° : 

" ", SCENA. V. \ „ 

. ■.* ■. .1 -, '.j; • 1 ». •• - 

■ '\- MADDALENA e TONIO. 

, ,• • i.. 

Mad. Mio Dio ! qual voce soffocata pronunciò il 
mio nome ? 

Ton. Vi siete ingannata! 

Mad. ( avvicinandosi alla barca grida : ) Buonavo- 
glia... Buonavoglia... fratello... ma la barca è 
vuota! Dove sarà?.. 

Ton. Gridate più forte; egli si sarà allontanato per 
timore di essere veduto. 

Mad. Buonavoglia . . . Buonavoglia . . . rispondimi. 
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SCENA VI. 

«• - ‘ - * d . i.mgo e delti. 

In. Eccomi ! 

Mad. Mio Dio! lo sconosciuto di Como, [a Tonio) 
Salvatemi, salvatemi., . 

Ton. {ridendo parte) Ali! ah! 

SCENA VII. 

0. l'iIGO 0 MADDALENA. 

In. Sei finalmente in mio potere! respingimi ora 
se il puoi. 

Mad. Signore, lasciatemi! che volete da una pove- 
ra contadina? che vi feci io inai? 

In. Che mi facesti? lo domanderai a tuo fratello. 

Mad. Per carità, lasciatemi, ve ne scongiuro. Deh ! 
lasciatemi tornare alla mia capanna. 

In. Tu preghi invano, devi seguirmi, e pagherai 
caro questa volta il rifiuto di Como. ( per affer- 
rarla) Seguimi. 

Mad. Soccorso, mio Dio ... soccorso . . 

SCENA Vili. ' 

manoele e domingo incalzati da' Comaschi. 

{Incomincia un temporale, odesi menare cam- 
pana a martello, accorrono Brazzo, Buonavoglia, 
Caprone , Barcajuoli e contadini armati ) 

Man. D. Inigo, siamo perduti. 

Doni. Non c è più scampo. 
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touon. Compagni, addosso a questa, canaglia di spa- 
gnoli, salviamo mia sorella. 

Cap. Si, si, si salvi Maddalena/-* -• * w ** 

Braz. Ora a noi due, infame persecutore. 

Tutti. Morie agli spagnoli... morte!... 

Braz. Difendetevi , se non volete di’ io vi uccida 
{a D. Inigo) 

In. Scostati, miserabile , se non vuoi di' io uccida 
questa donna, {pónendo la spada al petto di 
Maddalena ) 

Tutti, {fermandosi) Infamia ! 


. . . ..SCENA IX. „ , 

. . , ... - :* »f 

maria e delti . . 

«• *• * . „r » * t * A r . • • * } 


Mai. Io la salverò. ( strappa Mad. dalle mani di 
D. Inigo e fugge con essa. Tuoni e lampi). 

1 ulti. La strega! ( D. In., Man. e Dom,, pieni di 
rabbia, si danno alla fuga , tulli fanno per in- 
seguirli. Tuoni e lampi che lasciano vedere 
Maria e Mad. su di una rupe ) 

Mar. Fermatevi! ristante della vendetta non è ancor 
giunto. 


-, *v „ . 

FINE DELL* ATTO TERZO. 

' * » 
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Scena come nell" atto secondo. 


■t • Ti t(| l'I «'•< 

SJCENA PRIMA 


> *« » «n» 

T 


i. * > • • 


Il DOTTORE SOtO - 1 


Dot. L’ora è già trascorsa, e Don Inigo non si vede 
ancora; qualche pressante occupazione lo avra 
forse trattenuto. Quanti avvenimenti sono acca 
duti nel corso di quest’anno ! La lontananza d: 
Don Inigo mi aveva reso melanconico, le secca- 
ture poi d’innocenzo mi avevano quasi sconvolto 
il capo. Ma però ho' saputo mostrare a D. Inigo 
che sono un uomo di proposito. Mia nipote que- 
sta volta dovrà acconsentire ; sembra che quei 
disperato le sia andato fuori dalla mente. Basta, 
Vatto è bello e steso; non mancano che le fir 
me, poi tutto è finito. Ecco mia nipote e su » 
madre. 


Clar. Si, 
punto. 


SCENA; 11. 

,.» (2ì j ■*. ’À i *•’»*; ' ; 

CLARICE, TERESA <? detto. 

\ ' N . ' • » •• 

ho deciso, voglio parlargliene , eccolo ap- 

> i ’ * , * 

4 
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Ter, Cognato . >. . e :-p ifi.jj ■ j > ì >■! j, t ■ u 

Dot. Oh ! siete qui 2 Bene, è così che io ; voleva ; 
animo, fra poco sarà qui Don Inigo, apparecchiate 
quattro parole gentili, e non fate ch’egli abbia a 
lagnarsi di voi. - -, v ; , a . • 

dar. lo apparecchiare parole gentili per pon Inigo? 
Dot. E perchè questo linguaggio , o Clarice J., In 
questo giorno che tutto deve tendere a fare più; 
brillante la cerimonia? 3 ,r., 0 j ;ir , ( r 

Clar. Oh sappiatelo una volta! io non acconsentirò 
giammai a sposare, Poi* Inigo* MM i n j f ,]/ j 
Dot. Sei pazza, o scherzi? vuoi tu renderò' 1 man- 
catore di parola yersp il signor conte ? 

Ter. Ma .ella, non vi bp promesso. nulla, . 

Dolt. Anche voi l’incpraggiate; ^ 

Clar. Carp, zio, io sento che ,qtiand’ancbe, vi, ot|bp r 
dissi, non pQtrei. giammai amare 1' uomo che mi 
sceglieste per ;comppgpQ. I tqitei- affetti c$t- 
sacra|ti a Brazzo, egji splp ppS9Ìed^,|l mio^u^r^ 
e voi già lo sapete ; perche adunque mi vpletp 
sacrificare? a “ . . ; r .,r . ,< , } n f . 

Doti. Che sento ! io voglio sacrificarti, ip che pro- 


curo il tuo bene.? ; . . • ,. 3V . . , ol .,, fe j. 

Clar.. Voi credete, di, procurarmi del bene $d . io 
ve ne sono grata. Mio padre però, a voi aM^an- 
domi, non m’impose di sposare quell’ uomo che 
solo sarebbe piaciuto a voi di propormi. Io dete- 
sto Don Inigo, anzi lo disprezzo. 

Dot. (da sè) Non mancava che questa, {forte) Ni- 
pote, riflettete, vi prego, ai vantaggi che vi pos- 
sono da quest’ uomo derivare. Il nostro casato 
s’ innalzerebbe al disopra di molti , che ora cp 
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guardano dall’alto con occhio derisore; e poi, 
J)on Inigo non è Un signore amabile , garbato , 
jiierio di cortesia? non possiede tutte quelle qua- 


t ? !' 


lità che tanto distinguono le persone grandi? 

Clar. Non vi nego che Don Inigo (possegga delle 
buone qualità , nia -ió non devo , nè posso spo- 
sarlo:^ ; ’■ 

Doli Voi mi volete far perdere la testa. 

Ter. Lasciate eh’ essa faccia la propria volontà , e 
ttoWirvostrò:'- •••;•• A-:-Hqqf^ d». 

Dot. Ma io ho impegnata la mia parolai' 

Ter. Non mancano pretèsti per disimpegnarsì. 

Dot. Con Don Inigo non si scherza. 

Ter. Egli non può pretendere mia figlia per forza. 

Dot. Orsù, le nozze detono CòVftpficrsi ; acconsentite 
colle buone, se non volete éhe io ' ricorra ad altri 
mezzi. Non voglio tbndfeMiii il zimbello delle con* 
tersazioni di Comò; À sigtìòi 5 ' di Mirabelle fu 
sempre un uomo di' proposito c lò sarà ancora; 
io non sacrifico vostra figlia unendola con Don 
Inigo, ma le procuro dei vantaggi; sé rión vo- 
lete acconsentire sceglietevi un' altro tutore , io 
da questo momento dimetto questa carica e vi 
congedo da’ casa mia. Cosi i miei concittadini ve- 
dranno eh' io nuda ho trascurato per la vo- 
stra felicità , e che voi, assecondando vòstra fa- 
glia, formaste il disonore della nostra famiglia. 

Ter. Ci scacciate da casa vostra? e che' vi abbia- 
mo noi fatto? 

Clar. Piuttosto d’essere la cagione di tanto, io pren- 
derò un velo nel monastero di Torno. 

Dot. Queste sono risoluzioni, che prese in un mo- 
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mento d’aberrazione non fruttano in seguito clic 
amarezze. 

* 1 , l * 

Clar. Almeno fra le pacifiche mura d’ un chiostro 
godrò quella pace clic voi mi negate in vostra 
casa. Caro zio, desistete dal vostro proposito, la- 
sciateci vivere come per lo passato quando non 
conoscevate ancora Don Inigo. j * j 1 . ,i . 

Dot. Non sperale giammai eli' io acconsenta a ; 5 ve- 
run patto. V’aecòrdo ancora un’ ora per rifiette- 
re, passato questo tempo mi troverete inflessibi- 
le. {parte) . '• > . u t .,.. „■ r . . 

Clar. Madre, audiamo da Innocenzo , egli ci saprà. 
. dirigere. ( partono ) . k: . .. , t 


v 1 > 


. !•» ‘ ' , V ... >1 

SCENA 111. 

; iJ, ■ ■ 


;*» 


* - ) » * - 
- .OM\ ,i\ 


£)t.. 


'X 


i.i*. 0‘.:nj;a 


A>* 


V i. 


MARIA- SOla. -I Lr . -, ,j , 


in» 


; i9€ * ■ 1 tpiU 


A/ar. Eccomi, per la seconda volta in casa dèi si- 
gnor di Mirabello! Potessi vederlo! Quanto que- 
st’ uomo vive ingannato ! Don Inigo , ti ho pro- 
messo che ti avrei raggiunto ... ed io mantengo 
sempre la mia parola ... Con qual tratto osò 
accogliermi a Molina ! rinnegare sua moglie! 
Dio però ha permesso che Maddalena fosse salva 
e Don Inigo restasse confuso . . . Odo rumore... 
qualcuno s’appressa. Nascondiamoci , non voglio 

essere veduta che dal Dottore, (si nasconde) 

... ' t y. . «.‘iiij > < - Vfot . u Jvji 
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f » i , , 

...... ,.i . SCENA IV. 

r i* - 

DON IN'LGO, MANUELLO, DOMINGO 6 MARIA HOSCOSltì . 

i. . r E t / 

• **•’.. , 

In. Ecco tulle le mie speranze svanite! Citi avrebbe 
preveduto che il Re di Francia accorderebbe 
pace al Duca, e di più la di lui nipote inisposa. 
Brazzo è a Como , non tarderà a far valere di 
nuovo i suoi diritti., ed a vendicarsi di me. * 

Man, Bisogna sottoscrivere il contratto, cosi si ri- 
media a tutto. ’ *■ •* , 

hi. Ci sarebbero degli oppositori. 

Doni. Un colpo di pugnale f .-. . 

In. Non è più il tempo, qui bisogna adoperare 
finganno. Maria potrebbe darsi a conoscere , e 
in questo caso io perderei il frutto delle mie 
fatiche; essa seppe sfuggirmi... Avrei dovuto sbar- 
azzarmene . . . Ma, a noi. Una sol via a ten- 
tarsi, un piano la cui riuscita è infallibile. 

Doni. Parlate, non avete che a comandare. 

In. Fra poco domando un particolare colloquio al 
dottore, e rinuncio alla mano di sua nipote. Tal 
atto spiacerà certamente al signor di Mirabello , 
ma sarà gradito a Clarice. Fingo quindi di voler- 
mi pacificare con Brazzo cedendogli la sua ama- 
tale l’invito ad un brindisi. Un buon veleno lo 
spaccia..... morto che sta io non temo più nulla. 

Doni. 11 pensiero è ingegnoso, fa d’uopo eseguirlo/ 

Mar. ( uscendo inosservata e da sè ) (No, vile! non 
vi riuscirai.) (si nasconde di nuovo), . 
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v • • • • * , r> 7"’ . 

Man. Io al contrario direi- . . cyi: ni eirb.ì 
In. Taci! i tuoi consigli m'hanno ormai annojato. 
Domingo, prendi qqcstp i veleno ; nell’ atto che 
porteranno le due tazze tu lo verserai in quella 
che sta dalla mia parte, talché io possa porgerla 
a Brazzo e ricevere in cambio la sua ; egli berrà 
e dormirà eternamente. 

Mar. (fame sopra ) (Infame ! dormirai tu eterna- 
men'tc) i . ,; : ‘ > ■" * ;‘ p ; ^ v 

Man. Quésto Móstro procedei si rende pericolóso. 

Se 'qualcuno ci avesse uditi ?' 

7n. Chi vuoi èlié cr ésctìlti ' 


^viiè^iò)prd) { Oh non dubitare! io sola sono 
l a parte del ìuó segreto). ’' ' ' 

Man. Desistete, 'ho eèrtto presentimento 1 .- 
Dom. Lascia fare/'Mànuelló. 1 
'Tnb 'Cóhipiutò infettò, chiederò ad Anton de Lega 
che mi mandi altrove; mi toglierò cosi a qual- 
che 'brillò' gipoco' che ‘potrebbe fermi quel pc- 
i scat6t’0 ! ; non ho però ìrinunòfafo'à Maddalena. 
Mànuello, porta a Don Pietro Arrias queste car- 
te, e digli Che fra poco sarò da lui; ! sbrigati e 
' ' fa di' èssere subito di ritorno , giacché la tua 
presenza' mi è necessaria. 

Man. Obbedisco. (Temo che questo colpo debba 

niiicpii'fl acca! l rlkv'to\ 


.V-ì 


Ztù 



premio de tuoi 
del resto poi saprò ri- 

cottìp&nsarth 11 * l 

Don». Vi ^ìurb che ho Corso un hriitto rischio lag- 
giù, b’asta *. . . anche questa è passata. 

In. Lasciami solo, attendimi là fuori, e sta pronto; 
hai inteso ? 
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Dom. Fidate in aie. ( parte ) 

' punti o.mi . ■ '*•••-.* : 

wjjh u'*,i ‘SCENA .V. 

l‘>tJp r: <■, ii' .■ * 

«■" ’ >: ! ' 1 DOÌT IUIGO 'volo.'' 

mi'., .n • 


*•7 *'»■ * 1 I ’ 

/«. Va, .vile strumento bielle mie vendette, itu fosti 
sempre pronto nei servirmi, sarò pronto anch’io 
,y j questa volta nel pagarli,; domani quello che tu 
avrai amministrato a Brazzo , t’ avrà abbruciate 
le viscere . . . Ecco nuovi delitti — . . . quindi 
maggiori 4 ‘ipjprsù Ma posso io tralasciare di com- 
metterli?... posso io ritrarre il piede daU’.abisso? 
no... La^prima .colpa, ne chiama altre a sorelle e 
così via via, finché stretti da esse abbandoniamo 
-, la terra più s<#?J del verme ; ,che stfjsoia nel 
... . fango ^ , f ,m? ehi qe , fu la,, causa?. chi. mi spinse 
v . f in questa, , vita di intrighi, e di colpe se non Tarn 
bizione d’ un, genitore ,e rjavavfzla d’uo fratello ?... 
v , v Ab ! quanto è penoso 1', accusare i parenti de’ 

. proprii talli! Io avrei .amato mio padre .con .effu- 
sione, gli avrei servito dappoggip nella cadente 
sua età , avrei onorato la sua memqria con la- 
grime purp ; e una. condotta saggia, . . . (con fu- 
rore) e fui scacciato dal suo seno auoor bambi- 
, no, e fqi condannato a vivere senza saper a chi 
vqlgcre i miei occhi, a olii dedicare il mio amo- 
re’, a chi stendere le mie braccia! Possa Iddio 
fargli, ricadere sul capo lo mie colpo ! Dio , che 
dissii ... . Ma perchè la terra non. mi si apre 
. h ; sotto i piedi? . .. . -, 
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-f. • y* m * *" *' t ,* « • *J jli là'j'ti .] f“ '• j ^{y - 

». . v'j-- • y.vi 

scena vi. 

. . / (• In ..i . ! i-V 5‘* ’ 

Il DOTTORE e detto. 

, • I 1 ,V ■> I t '(( ■ 'lii'tf, '• J..S O’ 

•I ■' • .■ : ■ •• >1 •• ;>•>’: 

Dot. Oh bravo, signor Contei ;; .i : . r*,* ^ 

in. (scuotendosi) Oh! . . . Dottore . * . scuserete 
so non potei venir prima , alcune incumbenze 
pressanti mi tennero da voi lontano. i 
Dot. Me lo era immaginato, ma ora che siete qui 
possiamo sottoscrivere il contratto nuziale ; volete 
favorire? .... . . ! 

, « j - ■ « V ‘ 

In. Carissimo Dottore, io più non posso accettare 
vostra nipote in isposa. AnLon de Lega mi ha 
offerta una nobile e ricca giovane,, il coi paren- 
tado mi è troppo necessario per la mia carriera. 
Dot. Come!... che dite?,,.,. Don: Inigo , voi scher- 
zate, non è vero ?... -, 

In. Non scherzo , e riputando .questo matrimonio 
non intendo già di offendervi; la nostra amici- 
zia, spero, non verrà per questo mai meno. 

Dot. Io non so comprendere come un gentiluomo 
vostro pari possa ritirare la suo parola > . / tal 
tratto vi fa torto . . . ora che tutto è . 

In. ftimproveratemi pure ., ne avete ragione. Io 
manco di parola, è vero . . k ma a questo mondo 
ognuno cerca, il proprio vantaggio . * . Io ; non 
sprezzo vostra nipote, essa è bolla .buona^- mo- 
desta, aggiungete a tutto qqesto 400,000 scudi 
di dote; ma manca di quella nobiltà che tichie- 
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desi pel compimento della mia carriera ; però non 
voglio che vi offendiate ; anzi vi prego a consi- 
derare . . . 

Dot. Ma le persone di tutto consapevoli , cosa d : - 
ranno ? -• ». > \ 

In • Potrete facilmente scusarvi appo loro , giacché 
non sanno il motivo deU’avvenuto. 

.fr , 

Dot. (Oh me infelice ! Quale vergogna !) * 

In. Tutti sanno la promessa che lega vostra nipóte 
a BeàzsSo ^Buonavoglia , dopo quel fatto, li ha 
resi tutti consapevoli, Brézze si tròva attualmente 
i « Como ; Voi potete mostrarvi grande còll’atten- 
'. J dere alle loro promesse. 

Dot. Io attendere alle loro promesse; dopi) d’averle 
.a rigettate ? -• • *“'1 01 - '*)'«***■ ^ 

In. Tutti poi vedevano in qìèesÉ’ uniòhè 1 una vera 
felicità, anzi voglio ariòh’'1o n àlTa vòstra presenza 
s pacificarmi con Brazzo offrendogli in pegno tutta 
la mia stima. (Sono presso'h'1 co orpiménto delle 
mie speranze).’ J-.tOu 

Mar. ( sempre nascosta, si fa vedere, e si nasconde 
di nuovo) (Saranno deluse le tue Speranze). 

Dof. Sogno -O son desto 7 , r v * •* u '** > * 

In. Siete destò, é di pièno giórno . Suvvia i’ Dotto- 
ù.'re, accettato di buon cuore Queste mie offerte; 

esse sono dettate dal pii sincero attaccamohlò per 
■*’* vói, io godrò d’aver reso due persoiié felici* i an- 
ch’io mi era accorto che Clarice non avrebbe mai 
potuto amarmi, me ne sonò 1 - convinto, ed orti mi 
> trovo contentò . . . e noh intendo *'per questo 
• ! di allontanarmi da questa casa. 

Dot. Ma voi . i/ 1 Ecco mia nipote, TferOsa editino-, 
cenzo. 
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o. n^q : *ì --*->* 1 <* lo >sn::*ovo?.x‘ 

- ! SCENA VII. rr ‘ v : 1 ' , 

... ■ , v -, .► -. i- * .*>?. v.' .'*« : -,vj ‘iì .'vìi/. ..*\v 

V .. • * ‘ ■ • ■ 

«•**• '« ‘.‘-•»’s» 70 j..ìI or 

w , CLARICE, TERESA, INHjDCENZO « deUW'M:> 

, vi ' « di R fcU-. r »( . 

: .r •" A 


//in. Non temete di nulla, siete in mia compagnia. 
Ter .* (Quale turbamento in mio cognato!) 

.Di. Avanzatevi, amabilissima Clarice?; ora la: vostra 
volontà è perfettamente libera. «. o 
Dot- Si! ecco dove giunse la vostra < ritrosia , a 
farci abbandonare. . : : o- ' > '■ no s > 

Clar. Caro zio, che dite?, {avvicinandosi ai Dot.) 
Dot. Scostati! ri ; “>* Vi. f> * u ; 


•C&*rciQp6*^d»« trattate?; oolo.il) 1 ,.r 
/«». Signore, avete accordata un’ ora di tempo a 
vostra nipote pero decider^. Ebbene, olia vi ri- 
r sponde . .ohe rigetta le nozze ;con Don Inigo. 

In. Già da un momeato io aveva , rw»nziato a Cla- 
rice. . •'/**( tytè m» *"•!< 4, k ■■ 

Ciac. Sarebbe mai vero ?n ine j ( x>. i 1 
In. Si ; 0 Clarice, pur troppo aveva conosciuta la 
vostra ;|reddezza per me, ho pensato quindi che 
sarebbe stoltezza il legarmi ad una donna che 
non potrebbe amarmi, (giacché la renderei infe- 
lice. Questa mia determinazione 1' ho partecipata 
a vostro zio ; ora tocca a lui a confermarla. 

DQl. (lo resto cqnftso.!) r r • . ' 

Iitn. L’ aveva detto io che voi eravate capace di 
nobili sentimepti-r Un uomo che agisce io tal 
modo non può a mono (T attirarci la pubblica 
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heflpvplepza , pi io per il primo comincio iiu 
d’ora a stimarvi per «a degno cavaliere. 

In. Anch’io per lo passato commisi certe azioni non 
poco riprovevoli , ma ora voglio emendarmi. 
Clarice in questo gimmo stesso dee stendere la 
destra a Brazzo. 

Clar. A Brazzo ! 

Ter. Sarebbe mai in Conio ? ' 

In. Sì, egli è in Como , per mai più separarsi da 
voi ; io avrei potuto perderlo, ma ho velato ri- 
serbarlo invece a quella felicità ehe avevagli pro- 
curato il Cielo „• . .ri 

Clar. Dop Ipigp, i<? v i ringrazio con tatto il cuo- 
re, sì nobili Qzàonbinon si cancelleranno giam- 
mai dalla mia mente. Vfteiiù:*! • 

In. Grazie , o Clarice , godo ohe m' 'abbiate cono- 
sciuto.. • 1 *• (fiiì ‘itoli* jsnaqjjig 
Dq(. (Qui bisogna riparare alle dicerie dei^maldi- 
ccptj). Subito effe il signor. conte vuole la vo- 
stra unione eoa Brazzo* io ve la accordo; uv. 
Clar. ^a gioja mi soffoca! •*>.: 

Ter. Qra sarai coptepia. «;W udà.f, d. i* v 
Inn. Le nostre preghiere non salirono senza fruito 
al tropo dell’ut erno. egli leba esaudite- «2 


SCENA Vili. 




\J 


servo e detti. • ■ 

* ' v* • V* j- . ‘ r Ì l./ * ' 

Servo. fi signor Brazzo chiede di passare. 

Dot. Ch’egli venga. ( servo parte ) 


) 
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Clar. Oh Brazzo , corri al inio seno : per non più 
abbandonarmi. ( gli va incontro) 

A a f *) ; < : 

SCENA . IX. 

* 

• ^ ^ ( i , • 

brazzo e detti. 

•Hi. ii {. - ; ’j ■ *• • », i • i i ' 

Brat. (sorpreso) Oh b Glariee! vt. . Perdonate se 
ritorno ancora in questa casa , ma sarà 1’ ultima 
"volta,, perchè parto per sempre. 

Iti. Signore, voi potete restare. Io ho dei grandi 
torti da riparare verso di voi , da leale Cava- 
liere chiedo che mi ascoltiate. 

Braz. ( Quale cangiamento ! ) Parlate signore , vi 
ascolto. .' * •:? * ;»r v . •*<! .• * ' *f 

In. Io vi accusai presso Don Pietro Arrias di spio' 
ne, ma egli fu solo perchè io non poteva sop- 
portare la vostra unione edn Claribe, |v’ insultai 
in questo medesimo luogo... orbene io sono pen- 
tito di questi oltraggi, e ve ne chieggo perdono. 

Braz. Perdono?, .signore! questa Condotta... 

In. Vi fa meraviglia ! Credete che gli spagnoli non 
sappiano riparare i loro torli! 

Braz. Io non vi comprendo. 

In. Per assicuracene osservale. 
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, . - • i v ■ • * - ‘ : ‘ ■ 1 ■’ * 

SCENA X. 

domingo, che reca sopra un bacile due tazze di 
vino spumante, e detti . 

« 

/». Secondo 1’ usanza lombarda facciamo un brin- 
..disi alla nostra riconciliazione. .<■ A 

t» . > * *' - # 

SCENA XI > ; 

, » ' f - ir ’ - * ' 

; .v - * : ‘ • , ‘ « - ' | • »• ' * . 

- -■ : . ■ - 

MANUELLO C delti.. , - ■ ; 

\ .V' i» Jt» J t J 

• - - ‘ -I ** ' * r - 

■» . : • ■ .. , .«.■»: m •!{- --• «•< • * s , • » > - 

Man. Ho eseguito quanto mi avete imposto , Don 
Pietro Ajrrias vi fa dire da parte mia clic vi at- 
■- 1 tende • , *.** > ^ 

Mar. ( esce dal suo nascondiglio inosservata , cam- 
bia luogo alle tazze, indi si ritira). .> < ■ 

In. Un momento e sono da lui. (Domingo dovrebbe 
aver eseguito quanto gl’imposi). A noi e sia per 
v sempre consolidata la nostra amicizia, (prendendo 
la tazza che sta dalla sua parte). Io fui l’offen- 
sore, voi l’offeso, tocca a me a servirvi, (gli porge 
la tazza, prendendo poi l’altra , che è Vaimele* 
naia) A voi , o Brazzo. ( Brazzo beve ) Alla sa- 
lute di Brazzo e di Clarice, che da questo punto 
riguardo come i miei più cari amici . (bevono) 
Inn. Quanto sono contento che sia giunto questo 
felice momento. 


Digitized by Google 



52 BRAMO DA M IL, ANO. 

mento d’aberrazione non fruttano in seguito che 
amarezze. 

Clar. Almeno fra le pacifiche mura d’ un chiostro 
godrò quella pace che voi mi negate in vostra 
caso.' Caro zio, desistete dal vostro proposito, la- 
sciateci vivere come per lo passato quando non 
..conoscevate àncora Don jnigo» j. * j 
Dot. Non sperate giammai ch’io acconsenta , a, , ve- 
run patto. V’aecèrdo , ancoro un’ora per riflettc- 
re, passato questo tempo mi troverete inflessibi- 
le. {parte) c *.*■• 4«; . . .j/ 

Clar. Madre, andiamo da Inpocenzo , egli ci saprà 
dirigere. ( partono ) ,e. i; 


WV i 
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SCENA III. 

V i iPq- 1 ' - 


j, .'y.jiì/ , . ’ j >■* 


,.l‘i O ,i‘. 

j ’ì K .Olili» liii a 

MARIA SQld- >• i.'r'V 

vliilt J ì-'/tC 

• ? 


il/ar. Eccomi. per la seconda volta in casa del ' si- 
gnor di Mirabello ! Potessi vederlo! Quanto que- 
, st’ uomo vive ingannato ! Don Inigd , ti ho pro- 
messo che ti avrei raggiunto . . . ed iò mantengo 
sempre la mia parola ... Con qual tratto osò 
accogliermi a Molina ! rinnegare sua moglie ! 
Dio però ha permesso che Maddalena fosse salva 
e Don Inigo restasse confuso . . . Odo rumore... 
qualcuno s’appressa. Nascondiamoci , non voglio 
essere veduta che dal Dottore, (si nasconde) 

■■ -V. V* • V* . v • > - • •». • 

, '• U:'-’-- ' '..v^ ... .-rvVf 
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u - » ;■ 

• , SCENA. IV. * 

• ' • i • 

t tr’ • * » * 

DON INtGO, MANUELDO, DOMINGO € MARIA HOSCOSlrt. 

* % , J f » 

• * 1 * • * « 

I 

In. Ecco tutte le mie speranze svanite! Gli» avrebbe 
preveduto che il Re di Francia accorderebbe 
pace al Duca, e dì più la di lui nipote in isposa. 
Brazzo è a Como non tarderà a far valere di 
nuovo i suoi diritti^ ed a vendicarsi di me. * 
Man, Bisogna sottoseri vero il contralto, così si ri- 
media a tutto. * », 

Lì. Ci sarebbero degli oppositori. 

Doni. Un colpo di pugnale ... . 

In. Non è più il tempo, qui bisogna adoperare 
l’inganno. Maria potrebbe darsi a conoscere , e 
in questo caso io perderei il frutto delle mie 
fatiche; essa seppe sfuggirmi... Avrei dovuto sbar- 
razzarmene . . . Ma, a noi. Una sol via è a ten- 

/, • 4 '** ‘ *» * i] ^ 

tarsi, un piano la cui riuscita è infallibile. 

Doni. Parlale, non avete che a comandare. 

j t . - ' , > • 

In. Fra poco domando un particolare colloquio al 
dottore, e rinuncio alla mano di sua nipote. Tal 
atto spiacerà certamente al signor di Mirabello , 
ma sarà gradito a Clarice. Fingo quindi di voler- 
mi pacificare con Brazzo cedendogli la sua ama- 
tale l’invito ad un brindisi. Un buon veleno lo 

spaccia morto che sia io non temo più nulla. 

Doni. 11 pensiero è ingegnoso, fa d’uopo eseguirlo/ 
Mar. ( uscendo inosservata e da sè) (No, vile! non 
vi riuscirai.) (si nasconde di nuovo), . 
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\ ' ■ • . t r. , t 

Man. Io al contrariti direi-., ./.wn mi o)rb.l 
In. Taci ! i tuoi consigli m’ hanno ormai annojato. 
Domingo , prendi qocstq\jreleuo ; nell'atto che 
porteranno le due tazze tu lo verserai in quella 
che sta dalla mia parte, talché io possa porgerla 
a Brazzo e ricevere in cambio la sua ; egli berrà 
e dormirà eternamente. 

Jtyar. (tòme sopra ) (Infame ! dormirai tu eterna- 

Man. Queàtó i*ò&lt4*or procedere si rende pericoloso. 

Sé'qòal^fto fcismssse uditi ? 

7n. Chi yuòi^ètìè^ci^ debiti ? 

'^àH^Cconté^bótfrd) (Oh non dubitare! io sola sono 
nparte dèi' i,uo segreto). 

Man. Desistete,’ hh éèrto presentimento .' . ; 

Dom. Làèèìa fare/'ìllànuello. 

^W^^ftjpiu^è^il TÌtìtÌb, y chiederà ad Anton de Lega 
chè^o^ matfdì ir hlCroVè; mi toglierò così a qual- 
aìH khé ( l>fat1fb ,, gìqotò' jitlè ''ftótrebbé farmi quel pc- 
4 notì m^^^bierò Vinunciato' a Maddalena. 

Màriuello, po^t^à'Dcin^éSèò Àrriàs queste car- 
tè^ ; fe f d^w .(ihè fra poco sarò da lui; 1 sbrigati c 
fa di* èssere subito di ritornò', giacché la tua 
pèesefiìtf^tóPè t Hhcè$Wia . 

Obbedfi^ n tTyàtó ,: . ,, èbe'' 'questo colpo debba 
: riuscire assai 'rriàte. (parte) 

Iti 1 . Dftblingdj ■" .prètìqi i questo è il prèmio de tuoi 
seryigi redimi ‘a Molina, del resto poi saprò ri- 
^òtóhsar^ :>;> ^^ b ' 


Dom. Vi giuro che ho torso un bruttò rischio lag- 
giù, basta '? . ! anche questa è passata, 
ih. Lasciami solo, attendimi là fuori, é sta pronto; 
hai inteso ? 



ATTO QUARTO. ìjo 

Dom. Fidate in me. (parte) - ■ < ,-c 

. • I *11.11. • .< ' • - * : •' 

••••■' 'SCENA V. • v 

r* ì. <■, *i' i > ■: . ••• >. y 

s ' : DO» INIGO voto. 

'ivi : - xi .. iu*“, .1; *■.* C » ' 

.'i' I 1 ■ 1 

In. Va^vile strumento delle mie vendette» tu fosti 
sempre pronto nel servirmi, sarò pronto anch’io 
questa volta nel pagarli ; domani quello che tu 
avrai amministrato a (buzzo , t’ avrà abbruciate 
le viscere . . . Ecco nuovi delitti. . , . quindi 

maggiori ^-ijuapirei. Ma posso io tralasciane di com- 
metterli?... posso io ritrarre il piede dall’abisso? 
no... La prpnp colpa uè chiama altre a sorelle e 
così via via, finché stretti da esse abbandoniamo 
la terna,, più sq^zi del , verrtie !( che stcjsoia nel 
fango , , ,, ipa chi- .qe.jfu, la .causa?, chi mi spinse 
in quest#., .vita, di intrighi e di colpe se non. l’am- 
bizione d’un genitore e, l’avarizia d’un fratello ?... 
,. iV , Ab ! quanto è penpso ^ accusare i parenti de’ 

. proprii talli! Io avrei amato mip padre con effu- 
sione, gli avrei servito d’appoggip .nella cadente 
sua età, avrei onorato la sua mpmqr.ia con Ia- 
,. grimo pure, c una. condotta saggiai. . . (con fu- 
rore) e fui scacciata dal suo seno auoor bambi- 
no, e fqi condannato a vivere senza saper a chi 
, volgere i repei occhi, a eh* dedicare il mio amo- 
re', a chi stendere le mie braccia! Possa Iddio 
fargli ricadere sul capo le mie colpe ! Dio , che 
dissi! ..... Ma perchè la terra non mi si apre 
• *, sotto i- piedi ? • - • 
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•; «li ». •:*: '> 1'.* » - 

.... ‘ . ' r . i . i t , I < *i ‘ 

SCENA VI. ; , . 

. •/ ( • (il •• 1 » ;’i d* sn * 

II DOTTORE e detto. 

1 .1 !' 1 '* L ‘ i •*' 

• ’) '■*»••• t J * * * • - 

Dot. Oh bravo, signor Conte! 

In. ( scuotendosi ) Oh! . . . Dottore . . . scuserete 
so non potei venir prima , alcune incumbcnze 
pressanti mi tennero da voi lontano. * 

Dot. Me lo era immaginato, ma ora che siete qui 
possiamo sottoscrivere il contratto nuziale ; volete 
favorire? . .... <f . ..-i . * 1 

In. Carissimo Dottore, io più non posso accettare 
vostra nipote in isposa. Anton de Lega mi ha 
olferta una nobile e ricca giovane,, il coi paren- 
tado mi è troppo necessario per la mia carriera. 
Dot. Come!... che dite?,... Don Inigo , voi scher- 
zate, non è vero ?... r • r, ; , : 

in. Non scherzo , e riOutando -questo matrimonio 
non intendo già di offendervi ; la nostra amici- 
zia, spero, non verrà per questo mai meuo. \ 
Dot. lo non so comprendere come un gentiluomo 
vostro pari possa vibrare, la suo parola -. . o tal 
tratto vi fa torto n -, . ora che tutto è . < 

In. Rimproveratemi pure , ne avete ragione, lo 
manco di parola, è vero . . *. ma a questo mondo 
ognuno cerca il proprio vantaggio . » . lo non 
sprezzo vostra nipote, cessa è bella , buona» mo- 
desta, aggiungete a tutto questo 400,000 scudi 
di dote ; ma manca di quella nobiltà che tichie- 
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desi pel compimento della mia carriera ; però non 
voglio che vi offendiate ; anzi vi prego a consi- 
derare . . . 

Dot. Ma le persone di tutto consapevoli , cosa d ; - 
ranno ? » 


In. Potrete facilmente scusarvi appo loro , giacché 
non sanno il motivo deU'avvenuto. 

• f f t 

Dot. (Oh me infelice} Quale vergogna!) 

In. Tutti sanno la promessa che lega vostra nipóte 
a Bràzrio ; Buonavoglia, dopo quel fatto, li ha 
resi tutti consapevoli, Brazzò si tròva attualmente 
in Còrno} voi potete mostrarvi grande cofi’atten- 
dere alle loro promesse. 

Dot. Io attendere alle loro promesse; dopo d’averle 
•i rigettate? ' i 05 

In. Tutti poi vedevano int'^est’ uniò'nè 1 una vera 
felicità, anzi voglio 'ànèli'io 'àliti vòstra presenza 
s pacifica rmieon B razzo Offrendogli in pegno tutta 
- • la mia stima. (Sohò presso ri compiménlò delie 
mie speranze). '* ,0{ . 

Mar. (sempre nascosta, sì fa cedere , e si nasconde. 

di nuovo) (Saranno deluse le tue speranze). 

Dot. Sogno o’ son desto ? ' v * " 

In. Siete destò, e di pieno giórno. Suvvia } 'Dotto- 
fi: re, accettate di buòn cuore queste mie offerte; 
esse sono dettate dal più sincero attaccamento per 
voi, io go lrò d’aver reso' due persone felici ; an- 
elilo mi era accorto che Clarice non avrebbe mai 
potuto amarmi, me ne soiiO convinto, ed ora mi 
> trovo contentò 1 . . . e non incendo per questo 
>' di allontanarmi da questa casa. 

Dot. Ma voi . t . Ecco mia nipote, Tèresa editino-, 
cenzo. 
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‘SCENA VII. 


f '■ £-»() ,, 

‘ •'•7 



• *• ...» , l'vV* ..I - tìf : > * ‘.‘VV'Oivi 1 >r 

•J , CLARICE, TERESA, INNOCENZO 0 deltUl'M.! 

es'Vjiiì a : ei4ìsd> . 

\ V.V ’ /. 

/ntt. Non temete di nulla, siete in mia compagnia. 
Ter * (Quale turbamento in mio cognato!) 

„ In. Avanzatevi, amabilissima Clarice; ora la: (vostra 
c - volontà è. perfettamente libera. > <n» i5kv. *v* 

Dot. Si! ecco dove giunse la Vostra ritrosia , a 
farci abbandonare. c ; o ; ' A*r‘ * 

Clar. Caro zio, che dite? {avvicinandosi al Dot.) 
Dot. Scostati! .. n turi* ab/h ’■>«: 

C(ar. Cosi mi trattate?- ooiv.O , -r 
Inn. Signore, avete accordata un’ ora di tempo a 
vostra , nipote pep/decidersi.* Ebbene, ella vi ri- 
i'r sponde ;ehe rigetta le nozze ;con Don Inigo. 

In. Già da un momento io aveva rinunziato a Cla- 
rice. . : .v T f *o? ini r ; <.i£ -•! . : 

Clar. Sarebbe mai vero Tr.tnc.’ .o. > ■ i ■;< 

In. Sì-, o Clarice , pur troppo aveva conosciuta la 
vostra freddezza per me, ho, pensato quindi che 
sarebbe stoltezza il legarmi ad una donna che 
non potrebbe amarmi, giacché la renderei infe- 
lice. Questa mia determinazione 1* ho partecipata 
a vostro ?io ; ora tocca a lui a confermarla. 

Dot. ((o resto effuso;!) ' ? ?■ ■ ' > 

Ina. L’ aveva detto io che voi eravate capace di 
nobili sentimenti.;, tifi upmo cbC: , agisce in tal 
modo non può a meno-(T attirarsi la pubblica 
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beftevol.cpza , ci io per il primo comincio tiu 
d’ora a stimarvi per ua degno cavaliere. 

In. Anch’io per lo passato commisi certe azioni non 
poco riprovevoli , ma ora voglio emendarmi. 
Clarice in questo giorno stesso dee stendere la 
destra a Brazzo. 

Clar. A Brazzo ! 

Ter. Sarebbe mai in Corno?'! - % 

In. Sì, egli è in Como , per mai più separarsi da 
- voi ; io avrei potuto perderlo, pia ho Volato ri- 
serbarlo invece a quella felicità che avcvagli pro- 
curato il Cielo ìi , ••. ..i, OOyO 

Clar- Don InigP. io vi ringrazio con tòlto il cuo- 
re, sì nobili B2^oni non si cancelleranno giam- 
mai dalla mia mente, IBotóoo-i .. 

In. Grazie, e Clarice , godo che m’abbiate cono- 
' . sciuto. o1k1ìju>.v>jsi alo > fi j.,. i 

Dot. (Qui bisogna riparare alle dicerie o dei maldi- 
centi).* Subito clie il signor- cqnte vuole )a vo- 
stra unione con Brazzo, io ve la accordo! < «»v. 
Clar. ba gìoja mi soffoca! .*o, * 

Ter. Qrq sarai contenta. V) * <»*<• ìi.ji.i fi <ì .’vj.xV 
Inn. Le nostre preghiere non salirono senza fruito 
al trono dell’eterno, egli le ha esaudite, e 

, * ‘ , * , , .Li 

* * ' ^ ‘ >•> »•»,"{ |!.jO / l ■ .V 


SCENA Vili. 

• >. •*.. 1 •»),. „* 

f . '! j . a ’ • 1 ^ % 

servo e detti. 


Servo. Il signor Brazzo chiede di passare. 
Dot. Ch’egli venga. ( servo parte ) 
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dar. Oh Brazzo , corri al mio seno per non più 
abbandonarmi, {gli va incontro) 

• .. ./ A f * »' 

SCENA .IX. .• '«■ 

4 

brazzo e detti . 

' . . t ^ , » 

itili «<p - r:.'| *■ i ••>’ rv " ov - 

Brat. f sorpreso ) Oh 1 Clarice! ri. > . Perdonate se 
ritorno ancora in questa casa , ma sarà 1’ ultima 
"volta, perchè parto per sempre. 

Iti. Signore, voi potete restare. Io ho dei grandi 
torti da riparare verso di voi , da leale Cava- 
liere chiedo che mi ascoltiate. 

Braz. ( Quale cangiamento! ) Parlate signore, vi 

ascolto.- " ; •:>' tjp : v • ••oh «•' 

, ■ 

In. Io vi accusai presso Don Pietro Arrias di spio- 
ne, ma egli fu solo perchè io non poteva sop- 
portare la vostra* unione con Clarice, y insultai 
in questo medesimo luogo... or bene io sono pen- 
tito di questi oltraggi, e ve ne chieggò perdono. 
Braz. Perdono?, .signore! questa condotta... 

In. Vi fa meraviglia ! Credete che gli spagnoli non 
sappiano riparare i loro torti! 

Braz. Io non vi comprendo. . 

In. Per assicuracene osservate. 


t ii 
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SCENA X. 
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domingo, che reca sopra un bacile due lazze di 
vino spumante, e detti. 

li, *: s>'.v'». r 

+ 

In. Secondo I’ usanza lombarda facciamo un brin- 
:■ disi alla nostra riconciliazione. ■ , . •- * 

a*. > * , '' • * • ' 

- SCENA XI. - - . 

V t ' r ?. . *" 

• / t v < **■ *- • * , ì •• ‘ ‘ t 

‘ • 5. ♦ . H. • 

* . . . < »• : i 

MÀNUELLO e delti./, \ .. 

\ ji/ tJ fc i-. * « * ■ y 

» * . *' _ , > *' ' . t r. 

" * v. dj. 1 . / \ v'i ***■#. i • t * 

Man. Ho eseguito quanto mi avete imposto , Don 
Pietro Arrias vi fa dire da parte mia che vi at- 
tende. 

Mar. ( esce dal suo nascondiglio inosservata, cam- 
bia luogo alle tazze, indi si ritira,).., 

Iti. Un momento e sono daini. (Domingo dovrebbe 
aver eseguito quanto gl’imposi). A noi e sia per 
sempre consolidata la nostra amicizia, {prendendo 
la tazza che sta dalla sua parte). Io fui l’offen - 
sore, voi l’offeso, toeca a me a servirvi, {gli porge 
la tazza, prendendo poi l'altra, che è l’avoele^ 
nata) A voi , o Brazzo. {Brazzo beve) Alla sa- 
lute di Brazzo e di Clarice, che da questo punto 
riguardo come i miei più cari amici . (bevono) 
Inn. Quanto sono contento che sia giunto questo 
felice momento. 
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Dot. Così mi piace. 

hi. (Oh gioja !) Ora io vi lascio. Don Pietro Ar- 


rias mi attende. . ■ . , . 

Dot. Ma non avete promesso di assistere al con- 


tratto di nozze? v r> .« > - - 

In. É vero, l’ho promesso e non mi ritratto. * 
Dot. Ebbene, piacciavi d’ ascoltare la lettura di que- 
st’ atto , e poscia vi porrete la vostra firma... Al ; 
tìòtfie di Dori Inigo sostituiremo quello di Brezzo. 
In. ( piano a Mannello) Mannello, la naia Vendetta 
è compiuta. ' , 1 *,/».- m, 

Dot . « Como li 45 settembre anno 4534. lo set- 
toscritto alla presenza di questi signori e testi- 
monj, dichiaro di dare in$i sposa mia nipote Cla- 
rice Vignati al signor Brazzo Bondini [assegnan- 
dole 400,000 scudi di dote, e nominandola .ernie 
dopo là rhia morte di tutti i miei beni mobili ed 
immobili, presenti e futuri. . - l ì 

In. (Ed io dovrò rinunziare a tutto ciò?,.., Qual 
ahsia ho nel petto!) Domingo! .. !: ; . 

Dom. Che c’è? . i : 

In. Tu m’hài tradito... Oh Dio..* quali dolori... 

Dot. Presto, si vadi per il medico . . . si soccorra. 
Tet. Soccorso ! 



t ; 
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SCENA XII. 



maria avanzandosi e detti. * , 

Mar. Inutile cura, chi avvelena deve morire di ve- 
leno. ’ ■' • • - ' ’ 

Tutti La donna misteriosa! 

Dótìi^ Man. Maria! ‘ ; - 

Dot. Che significa ciò? 

Mar. Conoscete ora bili sia quest’ in fa ni e ; se io non 
era, il veleno che costui bevette l'avrèbbe tran- 
gugiato Brazzo. Sf, la giustizia eli Dio ti ha rag- 
giunto. Egli vi aveva ingannatovi signore, giac- 
ché io sono Sua *’’• <•'"'* ** 

Tutti (Dom. e Mdnu.) Sua moglie! 

Dot. Che sento! egli capace di tanto !”"• 

Mar. Sì, sua moglie ; colei che in Napoli fu ingan- 
nata, tradita, colei che per ventarmi soffri l’ab- 
bandono, impaziènte di vendetta, colei che in- 
fine dopo tanti oltraggi gli aveva offèrto, a Mo- 
lina, il suo perdóno. Ma chiedetelo a lui ^ egli 
vi risponda per me. •> - 

In. ( sostenuto dagli altri) Man,*. Manuello... uc- IJ s 
cidila... ( cade ) 

Mar. D. Inigo non pensate alla vendetta, ma bensì 
al ravvedimento. 

In. ( tentando di alzarsi ) Ho 1’ inferno nel seno... 

Inn. Pregate Iddio che vi : perdbni: 

In. ( alzandosi sostenuto ) L’ ora estrema è ormai 
giunta, sì, voglio morire pentito; non voglio che 
dopo morto abbiate a maledire la mia memoria. 

Io fui un empio, ho tradito Maria . . . volevo far 
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lo stesso anche con Clarice, ma la mano di Dio 
mi ha raggiunto... Maria, per l'amore che mi por- 
tasti un tempo, non lasciarmi morire 6cnza il tuo 

v.- perdono. 

Imi. Maria, esaudite la preghiera del morente. 

Mar. Sposo, ti perdoni ( abbracciandolo ) Iddio come 
io tj ho perdonalo. 

hi. Dammi la tua destra... prendi, conserva quesl’a- 
nello,, esso ti richiamerà .alla memoria che io 
morendo , ti ho riconosciuta in faccia a tutti 

per mìa moglie... Ah ! Mannello cosi avessi 

ascoltalo i tuoi consigli, che non sarei in questo 
stato. Dopo la mia morte va ad Alcala, di’ a mio 
fratello ch’io... moriva perdonandogli... clic.... che 
mi perdoni anch’egli... darai 200 scudi... al... pe- 
scatore di S. Agostino ... c gli dirai . . . che io 
moriva . . . impetrando il di lui . . . perdono . . . 
Brazzo... Clarice... vivete, felici... e se Iddio 
vi concederà de’ figli , insegnate loro a pregare 
per me (spira). ^ 

Tulli (si levano il berretto, quadro, cala la tela). 
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